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k* sf|i 

A I^Cquiftato appena nell’anno ì6i6. dall’ 

I llluflre famiglia Saluzzo lo Stato di, 
3|^ 9I*§^ Corigliano,a cui è annelTj il difabitato 

S. Mauro , incominciarono ben 
prefto le vacazioni de’ Cittadini di Ter- 
ranova, vicini pur troppo moleffi , i quali altra mira non 
hanno avuta , fa non che di renderfì padroni di detto di- 
fabitato feudo , e di fotroporlo a mille pregiudizievoli fer- 
viti] . Fra l’altro pretendeano colforo di poter pafeere , aquare, 
e legnare ne’ luoghi pih preziofì di eflb , e talvolta chic- 
fero ancora, .di pernottare . Ma làido il novello compratore 
D. AgolHno Saluzzo nel foftenere li dritti del feudo, e nell’ 
impedire ogni dannofa innovazione , fi oppofe fin dal loro 
nafeere a quelle pretenfiotii . Quindi alpra lite fi accefe ' 
nel S. C. in detto anno i6i6^ e ’l corlo degli atti dimo- 
(Ira ) che fino al 1704. 'furono cofianti i Qttadini diler- 
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ranova nel pretendere, e faldi egualmente i Duchi di Cq- 
rigiiano neiropporfi alti preteh dritti di pafcere, acquare, 
e legnare . Ma come l’ingordigia deTerranovcfi non avea 
mai termine , verfo la metta del paflato. fecolo a quelli 
preteii dritti li venne in mente di aggiugnerne degli altri, 
e di pretendere ancora la facoltà di feminare , non che 
di tener ricoveri , e pagUaja >n quel feudo. Vane anche 
però sii quello articolo, furonq le di loro, lufinghe , e lì 
oppofero i Duchi di Corigliano del pari a quelle pretefe, e 
favorevoli giudicature dal S. C. ne riportarono. Dal 1704 
in poi* con maggior vigore fi filTarono nella pretenfione di 
pernottare , fervith la più dannofa , e la più pregiudizie- 
vole , che immaginar polla , per la rovina , che indi- 
fpenfabil mente feco porta de’ feroinati , e delle piante . Do- 
; vea il S. C. interporre sù di tali pretenfioni la fua giu- 
dicatura , anche per impedire li continui dillurbi , e le 
frequenti rapprefaglie , a eui erano i Duchi di Corigliano 
obbligati , per impedire, le irruenze de’ Terranovefi . Pro- 
pollafi però la càufa nel S. C. nell’ anno 1710, , /limò 
quello fupremo Senato di meritare la llellp più alta inda- 
.gìne , e di dover precedere un’ appuramentp di fatti r iti- 
calcando nel tempo naedefimo al Regio Conlìgliere Com- 
inellàrio D. Francelcq Prora , di trovare, intefq^ le . parti , 
un’ elpediente interino , onde mettere io figuro la recipro- 
ca quiete , , • ^ 

pifcuilo r affare, fi llimòi fenz^ pregiudizio, delle parti nel pe- 
titorìo non meno, che nel, poflelforio, di llabilirfi con una. 
convenzione intimata nel dì 16 . Giugno di detto anno , 
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duMbiTc!. lecita in^rinaoiefite.' a’ Cittadini 41 "'l'etratova 
pafcere , acquare, e legnare in alcuni luoghi d^: l<iudo.;di 
S. Mauro il 'dstta.;ConvenzioHe determinati ^ed.^be qued^:^ '' 
conveoTione la.'fua olTecvanza fino al t 73 i,fenza che-mai 
àvefieroil Cittadini jdi Terraaoya pernottato, o pretefo di 
pernottare . Ripigliarono . efS allora 1’ antica cantilena; di 
voler pernottare. ^ ed'Jaterpellatainente<5 contefe su quello 
articolo^itnoiall’jabnoij^dd., allora quindo fu^ interpodo 
decretor peti la verìfica, ed ciflervanza(del 7 (ólito . , ìt,.ì’,- 
Credettero i Cittadini, di iTerranorva di abilitarli .a<pruov 3 re.il 
foiito con entrate: a pernottare UO' terrtsni' di Si ' Mauro a 
mano armata . Ma furono tali t.violenaé cderette dubito dalr 
la Regia Udienza , ediin .villa di una relazione’, che la 
della ne fece sù di una criminale , informazione accapata; , 
incaricò il S. C. il Mallrodatti D. Giufeppe Graziano di 
liquidare il folitor,' e di farlo Offervaru. . Si 'liquidò il fo- 
iito , e riufcì la pruova tutta a prò del Duca di Coriglia^ 
no , per cui il Mallrodatti faddetto ingi nUfe^ mandato <alli , 
Terranovefi di non pernottare., l ì t ^ ^ ^ ^ -, 

Dfeguita tale incumbenza ritornò 'il Madrodatti Graziano , e 
fi propofe nel S, C la !caufa . Sperava con - ragion fondata 
il Duca di Corigliano , che la 'giudicatura tutta a dio far 
vote .rifultata farebbe ; e che puniti farebbero dati i rei 
di tanti ^ attentati . Ma il fato della Caufa delufe eie fu« 
giude fperanze . Conofcendo/il S., C la ragione del Duca, 
efclufe i Terranovefi dal pernottare con tatti gli animali^ 
com’ effi pretendeano , ma per'una’ marintefa cqoù'a di* 
drnttiva della giudizia, con dia. giudicatura du’.i 4 . QingOQ 
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17^9. li anunifs a parnottara folo cogiti animali atUern 
alla coltura. - ... : ■ ' .s. 

Fu' quello decreto rifpenofameiiee impugnato dal Duca di Co- 
rigliano col rimedio delle Kullit^ , le quali rimaile iade* 
cife fino al li Dotlri giorni , vengono ora alla dedrionedel 
S. C. Noi, che abbiam l’onore di difendere il Duca attuale 
di Corigliano D. Giacomo Saltai», dimoftreremo al S. C 
la ragionevolezza delie nullità prodotte, dopo la narrazione 
de’ fatti , che devono eflèici di guida alla rifoluzione della 
controverfia . Saremo io cià brevi al piìt che Sa poflibile . 
Ma ci permetterà il S. C che in una cauli di graviSìma 
imponanza, e che in grado di nullità dev*e deciderà , nien.' 
te fì ometta , che condoca al rifchiaramento della verità, 
ed airefatto adempimento del noUro dovere , 

r 

F -A ,T T. Q. 

C ^ Oir acggifto del feudo di Corigliano , acquidd anche , 
come abbiao) detto , il fu Agoftino Saluzzo il feudo di 
S. Mauro . Età quello feudo td>itato prima j ma dilàbitato 
pofcia fi tefc in mano degli antichi principi di Bifigoaao . 
La condifcendenza di quo’ Signori pe’ loro vaflalli avea sù 
di quel feudo fatto innoduire dalle couvicine Terre , che 
lòtto la di loro Signoria erano, de’ gravi pregiudizi , i quali 
lefifi ormai intollerabili , convenne , che nel 1 544, fofle 
deliinato pei ordine deU’Imperador Carlo V.Sebaftiaoo della 
Valle Commefiàrio Generale per la reintegra delie ufur. 
pazioni occorfe ih matto degl’ antichi Principi di fiifi. 
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gnano in tutti i di loro valli domin; , e fpecialinente pel 
feudo di S. Mauro . Fu il Giudizio per quello feudo ' fpe- 
dito coll’intefa delle convicìne Univerfiù, ed il decreto ia> 
terpoHo allora pel feudo di S. Mauro fu il feguente , 

« dicimus y decerntmus y Ó* dcclaramus y ac diffinittve fen~ 
r(fìthtm»s y diiiis bomimbus y Ó* UmverfitatibusTcrraram Co» 
rioianty Terra nova ,& Acrìi rtullam commuaionem effe cum 
diiìa Terra inbabitata S aridi Mauri y & ejus Territorio « 
■Jtìbibentes , prout prafentium tenore inbibemus didis Terrisy 
& earum hominibus , Ù" Uuiverfitatibus omnibus in . iifdem 
Terris , & qualibet ipjarum bahit antibus , C3* commor anti- 
bus y quod in futurum intra fines Tefritorii dida T erra in- 
babitata S. Mauri '■y ut fupra confinati y pafcua fumere , li» 
gna incidere y aquare y vel aliret uti dido Territorio y non 
pra (umani . Sed didas terrai , univerfitates , & bomines ba- 
bitantes , Ò* commorantes ipfarum privamus communione , 
qua forfan ufique adhuc ufi fuerint cum dido territorio Terra 
inbabita S. Mauri . Dantes , Ó* concedentes potefìatem , Ù* 
audoritatem , per panarum formidines accendi y Ù* prohiben- 
di ornnes , & quofcumque volentes aliquid facere in dida 
Territorio Sondi Mauri fine licentia y & voluntate lUufirit 
Principis Bfiniani (l). 

Acquillatofi dal fu AgoUino Saluzzo nel i6i6. il feudo di 
S. Mauro, l’acquilló con quelle leggi, e con que’ dritti , 

A 3 che 



(i) Fot, 14. ad 24. & fignanter fot, 22. a fi proccff, 
jutis pafcendi. 
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che ^ tal reintegra a lui nafcevano . Ma vedendo , 
che< li Cittadini di Terranova folla Infinga di forpreuderlo 
come nuovo padrone , attentavano di entrare in quel feudo 
a pofcere co' di loro animali , fi dìrelTe per la via giudi- 
ziaria , c con ricorfo avvanzatq innanzi ai Regio Confi- 
gliere Pomponio Salvo CommelTario del Patrimonio di 
fiifignano, dedufi'e, che il Principe diTarfia utile PoiTelTure 
di Terranova , e li Cittadini di quella Univerfitb, lo tur- 
bavano in pojfcffìone pacifica tenitoriì ^ feu feudi ^pollina- 
ria fupranee , fumendo pa/cua , CT* lignamìua incidendo, in 
diSo territorio armalo manu. Fu da detto Regio Configlie- 
rc interpofto decreto qpl di 13 A godo jòid , quod imi' 
metur , tam Patrimonio Bifiniani , quam llluflri Principi 
Tarfia , CT interim via fadi ntbil innovetur (i), 

Notificati tali ordini , non tardò l’Univerfit^ di Terranova a 
cofiituir proccuratote , a cui diè fpeciale facoltà di poter fo- 
lknere le di lei ragioni prò fumendis pafcuisy & lignandit 
in territoriis Feudi della Scolaretto yPolinara ^ & Patur/o (i). 

Prefentarono il Principe di Tarfia^ e 1 ’ Univerfiii di Terra- 
nova di loro ifianza , con cui dedufièro , quod pradiHa 
Univerfttat , & ejus Civet funt in pacifica , quieta , & im- 
memorabili pojf jfione Ugna incidendi ^ & pafcua fumendi 
cum eorum animalibui ^ non folum in preediBo Territorio di 
Polinara , fed in aliis etiam territoriis de Sanalo Mauro , 

• ■ prout 

(1) Fol. 7. Procejf. jurit pafcendi . . ‘ 

(2) Fol. 8. detti atti. 
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prout baBenus /olitum, & confuetunt eft per tanti temporis 
Jpotium , ejuod non extat memoria bominum in contrartum , 
ed in autore lodarono il Patrimonio di Bifignano , da cui 
dilTero di aver caufa (i). 

Vario dibattimento vi fu circa il Commeflario, che proceder 
dovea in quella caufa , giacchi anche 1 ’ Univerfita di Ter- 
ranova le ftefle azioni avea dedotte . Ma finalmente , fic- 
come il Regio Configliere Scipione Rovito condurre doveali 
j in accelfo in Corigliano per determinare una lite di con- 
fini tra Terranova, e Corigliano, cosi TUniverfith di Ter- 
ranova ricorfe al Viceré , e dimandò, che lo fteflb Conli- 
glier Rovito la quehione del pafrere, aquare , legnare , e 
pernottare (quella è la prima fupplica, in cui del pernot- 
tare fi ragiona), dirimelfe, con verificare il folito , ed 
ordinartie 1 ’ olTervanza. Non dilTenti da tal provvidenza il 
‘ Duca di Corigliano , giacché dimandò , ed ottenne , cha 
proceduto fi foffe all efame rellimoniale per la pruova del 
folito . E ciò forti nel di 27. Aprile 1717. (2). r 

Apertofi quindi il giudizio fuper faciem lori innanzi al Con- 
figlier Rovito, fu dallo fleflb nel di p. Maggio di detto 
anno interpoflo decreto , quod capiatur fummarìa informatio 
circa pradirtum folitum (3) . 

ProòulTe i fuoi articoli il Duca di Corigliano , e rifpondendo 

A4 io 
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(2) Fol. 48 ad 50 detti atti-; 
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in efll a tutte le poGzioni de’Terranovefi, affunfe a dimo- 
fìrare nel primo , che col decreto di Sebadiano della Valle, 
reftò ad e(G aflolutamente vietato di pafccre,aquare Isp^ia. 
re. Col fecondo, che tanto in mano de'Principì di Bilìgna- 
no, quanto in tempo, che il feudo di S.Mauro era dato affit- 
tato , non mai aveano i Terranovefi pafcolato , e fé a pa- 
fcere eranfi i di loro animali trovati, erano dati carcerati , 
ed adretti i Padroni a pagar la fida. Nel Terzo, che non 
meno gli Ulfiziali de’ Principi di Bifignano , che gli Affit- 
tatari carcerati aveano i Terranovefi , ed efatte le pene ogni 
volta , che nel territorio di S. Mauro trovati fi fodero a 
legnare. Nel quarto, che qu/itenui fi pretendede di poterfi 
p afe ere , aquare , pernottare ^ e legnare in forza di una vo- 
luta couceffione di Pietro Antonio Sanfeverino Principe di 
Bifignano , fune & eo cafu nihil de intentione partii confi- 
tendo , quel privilegio , quantunque concedo, era nullo, ed 
invalido. Quinto, che quedo fuppodo privilegio nen era 
in odervanza , giacchi ogni volta, che gli animali de’Ter- 
ranovefi erano dati nel Territorio di S. Mauro rinvenuti , 
erano dati carcerati , ed adretti al pagamento delia fida , 
e diffida (i) . 

Sii quedi articoli molti tedimonj efaminati furono dal Con- 
figlier Rovito , e depofero uniformemente sù le pofizimi 
del Duca di Corigliauo, attedando le carcerazioni feguite 

non 


(i) Fol, 57. detti atti. 


Digitized by Google 



II 


non meno in mano de’ Principi di Bifignano , che de’ faoi 
AflSttatori (i). 

Fecero anche il Principe di Tarfia , e l’Univerfiti di Terra- 
nova i di loro articoli . Nel primo (ì propofero dimodrare, 
che nel territorio detto Cartello erano dati foliti di pafcen^ 
ed eqvare in tutto l'anno con animali domiti, ed indomiti> 
e legnare , Nel lècondo , che in Polinara, e fuoi membri, 
cioè Scalaretto , Paturfo, e Forerta erano dati foliti cogli 
animali domiti pafcere in ogni tempo , e cogl' ^indomiti 
dalla prima domenica di Maggio dno a che hoilce la fiera 
di S. Antonio in Ottobre, ficcome anche erano foliti aqua- 
re , e legnare . Nel terzo , che prima, e dopo la vendita 
feguita di Corigliano, e S. Mauro aveano in detti luoghi 
pafciuto con ogni forte d’animali, ed in ogni tempo acqua- 
to , e legnato . Quarto di aver Tempre pafciuto , aquato , 
e legnato nel Territorio detto Marinetti .Quinto finalmen- 
te di non potere quella Univerfith fulfidere . fenza di tal 
communione (2) . . ! 

E’, da notarfi , che negli articoli di Terranova non fi parlò 
piò di pernottare^ com’ erafi dedotto nella fupplica data ai 
Viceré , e rimeffa al Configlier Rovito , ma parlofll folo di 
pafcere^ aquare, e legnare. £’ da notarfi ancora , che di . 
pernottare non parlarono neppure i fofpettifiimi tedimonj 
prodotti allora dairUniverfitli di Terranova. 
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(2) Fol. 73. detti atti. 
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Dieci quelli furong , ma altri i TcrranoveG non feppero tro- 
varne , menoche forellieri da lunghi anni abitanti in Ter- 
ranova, e taluni anche Talariati de’Terranovefì iHeflì . Le 
depofizioni di quelli fàmofi tellimonj ci danno notizia di 
tale -circoHanza . Di tal conio furono Giulio di Aqui- 
no, Andrea Catalano, Bartolo Tavolato, Antonio SaiTo e, 
G io: Lorenzo Verri, Camillo fatuis,Francefco Perafmo (i). 
£' bello poi fentire i di loro detti , di cui ne riferiremo al- 
cune poche cofe foltanto, per concepire quale Ga Hata la 
qualith di detti tdlimonj. Molti di elli depongono 
delii TerranovcG , che abbiano eflì pafcolato fenza pagar 
fida (2). Alcuni danno il Territorio di calìello per terri- 
torio di Terranova (5). Un’altro aggiugne , che anche le 
fpiche rpettano alti TerranoveG (4), tuttoché nella voluta 
conce/fione di quella fervitù , vedeG la fpica al Barone ri- 
(èrbata. Un altro tellinnone , volendo accreditare! Tuoi detti 
aggiunfe , che mentre il Capitano D. Gio: Maria Morgia 
tenea l’ affitto di S. Mauro , erano (lati un giorno depredati 
alcuni animali de' TerranoveG nel Tertitorio di Callcllo , 
- ina che riferita a detto Morgia l' arredo fuddetto , avea 

fat. 

•«Wlli èildLllX^a) LM I ■lillll K 

(1) Fot. 74, 75 , 77 a A, 78 , 81 a A 85,87. 

(2) FoL 75 Ut, A, fil. y 6 . Ut. B. 

iì) Fol. 7tf. Ut, A. fel. 78. a A fol. 80. loc.ftgn, foU 
85. /» A 

(4) fol. •pp. loc. f,g». 


Digitized by Google 



13 • 


fatti gli animali reflitui^e , feoza' veruni pagamento (i) 
Chiamato però D.Gio: Maria Morgia in ccmtefto dall’ Uni* 
verfitk iflefla, depofe tutto il contrario (a). 

Quefto fu r efl'ame de’ Terranovefi , e fcnza minutamente ana- 
. lizzarlo, ben fi conofce qual conto aver fe ne debba, o fi 
riguarda la qualità de’tefiimonj, o la qualità de’ioro detti . 
Compilato in tal modo l’efame, fu dal Configlier Rovito nel 
di I } Maggio 1 d 1 7 interpofio decreto di facultas , ed è 
notabile l’ epigrafe dello fieflb , giacché fu interpofio in 
caufa tra gli anzidetti contendenti fuper differentia folitì 
circa jura pafrulandi ^ aquandiy PERNOCTANOI , (25* lìgnanr 
di , Ó* declaratione di£ii folitì facienda ec. e nel decreto 
jfieflb furono le parti abilitate a produrre omnes , & q»of- 
cumque alias tepcs (3). 

Ma rUniverfitk di Terranova, che vedeva pur troppo l’in- 
fjfiicienza delle fue pruove , lungi dall’ iofiftere per la de*' 
cifìone, che dovea il Configlier Rovito interporre per l'of* 
fervanza del fulìto , cominciò a trovar pretefii per difièrirla. 
Frefentò prima un’ifianza , con cui dimandò un competen* 
te termine a produrre il voluto ifirumento paifato eoa Pie- 
tro Antonio Sanfeverino Principe di Bifignano (4). 

Indi prefentando nel di 18 Maggio la conceflìone fuddetta , 
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con altra ‘iftanza. dimandi^ di notiikariì il Patrimonio di Bi- 
Tignano, afBodifè afitinu avefle la difsfa di quella lite , e 
r aveffe nei giudizio garentita (i). 

Quelli oracoli oppoHi dall’ Univerfita di Terranova , quelle 
dilazioni da ki proccurate io villa della debolezza delle ' 
Tue pruove, fecerò sì, che li ConPiglier Rovito non inter* 
pofe veruna giudicatura , e terminate le Tue iocumbenze 
se ritornafle in Napoli, rimanendo gli atti da lui compi* 
lati , in quello Hato, che aU>iam finora dettagliato . 

£’ tempo ora di riferire il tenore della pretelà concelTione di 
Pietro Antonio SaoTeverine efibita dairUoiverfìtà innanzi ai 
Cooliglier Rovito come un titolo, ed un appoggio delle 
lue mal fondate pretenlìoni. 

In pubblico iUrumento coHituiti l’ anzidetto Principe di Bili* 
goano Pietro Antonio Sanfe verino, e Giacomo CalTiaDo,e 
Gio; Lorenzo de AngeJis Tedicenri Proccuratori delluniverfr 
t& di Terranova , onaTenza veruna facoltà, o mandato di 
Proccura, alTcrirooo innanzi ai Regio Nota)o(come leggefi ) 
Roberto Baratta di Callroviiiari', che in forza della Retn* 
tegra di SebalHano delia Valle , era llato il feudo di S. 
Mauro dichiarato libero da qualunque ferviti , e da qua* 
Junque communione . Ma poiché non poteano i Cittadini 
di Terranova fillillere fcnza pafcere , acquare, e legnare in 
alcuni luoghi di detto feudo, di cui tra poco li fark men- 
zione , perciò erano a detto l'iincipe rkorlì , ed aveano al* 

cu* 

(i) Foi. pz. 
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cune grazie ottenute sii tal particolare , le quali furono 
nell’ illrumento inferite, mercè la promefla di ducati 800. 

Il tenor delle grazie è il feguente . 

La univerfiù di Terranova fedcliflìmi Vaflalli , e fervi di 
„ V. £. li fanno intendere , che clfendone privati della 
„ communith di S.Mauro, e non ufare quello , hanno ufato 
,, in detto Territorio li tempi palla ti , far^ tanto, quanto 
„ non abitare io detta Terra . Per quello Applica V. E 
„ fi degni averla per raccomandata, e non permettere, che 
„ abbia a. difabirare in quella , che elfa domanda , fe in- 
,, eluda sù r infraferitti Capitoli. In primis, che detti Cit- 
„ tadini , ed abitanti di Terranova pollano andare di ogni 
„ tempo a pafcolare con loro belliame domito in lo curfo 
„ di Polinara , Se fuoi men.bri , In lo Scalaretto , in Pa-' 
„ turfo , in la foreha, in lo Pifcopello, & in Marinetti . 
„ Et in tempo faranno ufeite le Vacche , ed altro beftia- 
„ me da detto curfo, li compratori , e fidatar; di detto 
„ Curfo , e fuoi membri , nce polfano andare con loro be- 
„ lliami , tanto domiti , come indomiti di ogni forte dal 
„ primo del mefe di Giugno per tutti li otto di Ottobre, 
„ quando fe chiude detto Curfo , e fuoi membri , lìccome 
„ fono flati foliti «i antiquo . Placet ut petitur , & juuta 
folìtum, & confuetum, exceptuatis fundis Jiófis lo Epi/copel- 
lo , & li Marinettì, in quibus nullatenus animalìa , nec do- 
mita, nec indomita accedane , in aliis vero membris fupra- 
''difìis nobis refervamus fpicas , in quas diSa ammalia acce- 
dere non debeant, Item fupplica V. £. li faccia grazia, che 
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„ poflbno andare in Io Territorio di Caftello , & Marinetti, 
„ territorio di S. Mauro , con tutto loro beftiame di pgni 
,, forte , tanto domito, come indomito in ogni teni,po , e 
„ che in detto territorio poflano tagliare, e portare legna 
„ fecondo il folito. Placet , ut petitur , atque intelligatur 
de Merinctiis, qu£ funt prope vineam mjine Curia Sondi 
Mauri. 

Quindi.fi fiabil'i la. conferma di quelle' grazie,, colla riferba 

del Regio alfenfo che non fu mai impetrato, e colla prò- 

meda di ducati Soo da pagarli fra quattro anni , che non 

colla di ell'erlì pagati , e colla promelTa della ratifica dell’ 

« 

univerlita di Terranova in Pubblico parlamento, che non 
mai fi efeguj (i). 

Q^iefia è la vantata concelTione di Pietro Antonio Sanlèverino, 
che l’univerlìtli di Terranova. allegò innanzi al Configlier 
Rovito per titolo delle fue preteofioni, e che fu fin d’ al- 
lora tempore occejjus attaccata dal Duca di Corigliano per 
più verfi di falfith , e d’ invaliditi (z) . 

Rimalla in tal modo impedita per opra dell’ Univerfitli di 
Terranova la decifione del Configlier Rovito , non mancò 
Agullino Saluzzo di attaccare immediatamente anche nel 
S. G. r invalidità del titolo prodotto dall’ Univerlità fud- 
detta , e dimandò , che dichiarato lì fofle, che ninno 
dritto fpetti all’ univerfità di Terranova sù gli anzidettì 

Ter- . 

(') fo/. 91. ad p 5 . 

(z) Fot. pi. 
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Terreni . Fu nel di 28. Maggio con decretazione d’ làem 
Magnificus r affare comniefTo al Regio Confìgliere Pompo- 
nio Salvo (1), innanzi a cui produfle ancora altra iflanza, 
colla quale dimandò, che flante l’invalidità del titolo, fi fofle 
alli Terranovefì ordinato , che non ardifiero di entrare nel 
territorio di S. Mauro , ed ogni attentato fi fofle purgato (2). 

Dal jdi8 fino al >033 rimafe la cofa in fiienzio , perchè 
gli atti rimafero in Regia Camera , attefoche aveano il 
Principe di Tarila, e l’univerfità di Terranova lodato in 
autore il Patrimonio del Principe di Bifignano , che nella 
Regia Camera era dedotto. Ma nel id33>Giacomo Saluz- 
zo utile Pofleflbre di Corigliano, e S.Mauto , riporti de- 
creto , che proceduto avefle il S. C. (3) , ed eflendo ri- 
ccrfo nel Collateral Configlio, che il Principe di Tarda, e 
l Univerfità di Terranova l’arrecavano le flefle moleflìe con 
pretendere di pafcere , e legnare ne’ controvertiti terreni , 
fu dal Collaterale ordinato al S. C. di dar la provvidenza 
di giuflizia , e dal Condglier Commeflàrio fucceflòre D.Die- 
go Zufia furono nel di 14 Novembre del 1733 fpediti or- 
dini d’inibitoria, e controfupplicata , & interim mandetur 
lllufìri Principi Tarftei utili Domino Terranova , Ù* uni- 
verjitati , Ù* bominitus diRa Terra , ^uod circa contenta 
■in retroferipto memoriali nibil innovetur via fedi , fed fi 

A 8 pat- 
ii) Fol. 97. • ■ ■ ■ 

(2) Poi. 97. 

(3) Fol, 113 Ò* 114. 
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partes aliquid prxtendunt compereant in S, C, (i). 

Allora fu, che nel mele di Marzo dell’aano i($34 comparve 
l'univerfith di Terranova, e deduffe di elTer nel pufleflb 
/tquandi , pafcenài ^ lignendi ne’territor; di Pulinara fupra- 
na, e Ibttana, ed altri, come difle di cofìare dail’jnfor- 
mazione accapata da Rovito , e dimandò di non procederi 
ad atto alcuno (;). 

Nel di 24 Marzo 1(^34 comparve nuovamente il Duca di 
Corigliano , e dedulfe , che avendo fatto arrecare gli ani- 
mali, de’ Terranovefi , per aver pafciuto ne’ controvertiti 
territori , aveano elTi fatte fimili rapprefaglie sù quelli de’ 
Coriglianefi , e poiché avea melTa mano la Regia Udienza, 
covi ordinò, che la llcfla fi folTe inibita. Il Con lìg. Coni- 
meifario Ettore Capecelatro inibi la Regia Udienza eoa 
foggiungere . Vcrum prajìita ceutiont de fclvevdo quid quid 
fuerit judicatum, nibil innovare faciat circa m, qu* bue uf~ 
que fuerunt obfervata. (3). . 

Nel i 53 P fi doHè nuovamente l’utile Pofleflbre di Coriglìa- 
no delle moleftie^ che li venivano inferite dal Principe di 
Tarfia , le quali eranp giunte a tanto,, che pretenJea efi- 
gere la fida, ed altre prefiazioni dagli animali dei Duca, 
che pafeevano ne’ fupi..proprJ terreni di Polinara , ed avea 
violenteoien te fatti aiiellare per tal cauia molti animali . 

- ^ \ Quin- 


(1) Fot. 115 & 116. 

(2) Fol. 123. 

(3) Fol. 124 a t. 
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Quindi dimandò le provvidenze di giuftizia. Ma notificato 
il Principe di Tarfia, la cofa non andò innanzi , (r) 

Nel di 6 Ottobre 1645 comparve nuovamente l’Univerfità» 
di Terranova nel S. C., e dedulTe , che li Tuoi Cittadini 
fi trovavano in polTeflb de pafcere , aquare , e legnare in 
Folinara foprana, e fottana , Scalaretto , e Camello . Che 
quello poifelTo era (lato liquidato dal Configlier Rovito , 
e che effendofi in detto polTelTo mantenuti , pretendea tur- 
bameli il novello Barone di Corigliano , e S. Mauro, per 
cui dimando ordini per la manotenzione . Il Configlier 
Gan.boa Cummefiario fuccelTore, non intefe le parti , fpeJt 
ordini , che il Barone. di Corigliano niente avefie innova- 
to de faiìo , e tutto l’innovato in coniemptum lith reduce- 
re faciat ad prifìinvm , e ne incarico per 1’ efecuzione 
l’Udienza Provinciale, ed il di lei Avvocato Fifcale (z) . 

Prelentando l’Univetfitk di Terranova tali proviiìoni innanzi 
a D. Stefano Tenorio Avvocato Fifcale della Regia Udien- 
za , lo fiefib su di una femplice iflanza dell’ Univerfith , 
che dedulfe di efler nel polfedb di pafcere , aquare , e le- 
gnare, di efferfi tal poflelTo pruovato in tempo dell'accelfo 
del Reggente Rovito , di elfervifi dopo mantenuta , e di 
doverfi ordinare al Barone di Corigliano di non molellarla, \ 
fenza verificare tutto ciò, come avrebbe efatta la retta of- 
iervanza degli ordini del Configlier. Gamboa ,interpofe de- 

A p . .. j . ere* 



(1) Fol. 157 ad i^p> 

(2) Fol. 160, 
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creto nel d'j 4 Novembre 1^45 , che per oflervanza degli 
ordini del S G Cives , & ijbitantes Terree nova manu- 
teneantur in pojfcjfiont in qua reptriuutur pasCENOI , ET 
AQ.UAND 1 eotum ammalia, & lignandi, fervata forma pra- 
dini decreti , prout prafenti decreto manutenerì mandamus , 
CJ* omnia innovata ad priflinum reducantur . Ideo pracipimus , 
C?* mandamut magnifico Baroni Terra Coritiani , 6* Augu- 
fiino Salutio ejut filie , & aliis, ad quos fpclìnt infolidum, 
quad deineeps me molaflent , nee molaflare faciant pradtBoi 
Civet , Ò" babitantes Terra nova, nec perturbent in pra- 
diBa pofftjjfione ec. V’impofe la pena, ed ordinò l’efcarce- 
razione degli ani^nali carcerati (1) . NotiBcato tal decreto 
air Agente di Corigliano , lo (leflb replicò di proteftarft dì 
nullità cifra prajudkium jurium propomndorum in S.C. dac- 
ché i Cittadini di Terranova efpo/lo aveano il falfo circa 
il pretefo immemorabile pofleflo'(2)> 

Nel 16^6 vi furono, reciproche idanae deU’Univerfita , e del 
Barone di Corigliano , pretendendo la prima di non eflér 
turbata dal poflèfib di pafeere ^ e ’l fecondo da quello di eli- 
ger la fida (3) -Si dolfe anche il Duca di Corigliano delle 
procedure del Fifcalp Tenerlo, e ne dimando l’emenda(4^ 
Altra iftaaza prefeotò il Principe di Tarda, con cui dimandò 


di 



(0 

Fol 

174 ad 175. 


(?) 

Fot. 

1 7SÌ 


(3) 

Fol. 

199 «d 202. 

. y. 

(4) 

Fol. 

223. 
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di rpediffì anche durante il corfo delle ferie la differenza 
del pafcere , legnare , ed aquare in alcuni terriforii di San- 
to Mauro (i). 

Stic però in filenzio la caufa Uno al 1^55. DedulTero allora 
i Cittadini di Terranova nuovamente di eflere nel pacifico, 
ed immemorabile pofrcfTo di pafcere , aquare , e legnare . 
Si dolfero delle carcerazioni , che tuttavia fi efeguivano 
dal Barone di Corigliano degli animali , che si trovavano 
a pafcere ne’ luoghi controvertiti , e dimandarono ordini di 
eflfer mantenuti nel poGsSo ài legnare y aquare ^ e pafcere {i). 
Furono però dal CommefTario della Caufa fpe'diti fempli- 
cemente ordini di niente innovarsi lite pendente (3). 

Kel 1^57 il Principe di Tarsia deducendo lo fiefib pretefb 
pofleflb di aquare , legnare , e pafcere , pofleflb , che difle 
eflersi liquidato dall’ informazione prefa dal Consiglier Ro- 
viro , efpofe li nuovi arrefli di animali fatti per ordine 
del Duca di Corigliano , e cercò la manotenzione nel pof- 
felfo di aquare y legnare y e pafcere , ma ottenne femplice- 
mente la rinnovazione degli ordini di niente innovani de 
f.do lite pendente (4). 

Con altra ifianza prefentata nel 1^58 dedulfe anche I’ Uni- 
versità di Terranova il pretefo pofieflb di pafcere , aquarty 

A lo e le- 
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e legnare^ e dimandò di eflere intefa in omnibus (i). 

Tacque quella Caufa fino al iòp4. Allora il Duca di Cori- 
gliaiio con fupplica dedufle , che pendente la ftefla, crasi 
mantenuto nel p olfeffo , ut minime Cfves UniverjitatU Ter- 
TX novx acceJJiJjene rum fuis animalihus ad pafcua fumen- 
étm , aut ad Ugna ndum , ut injufle prxfumunt , Ò' cafu 
acceffus curaverunt carterare facere ,aut pignorare animalia , 
tam prò diffida , quam controveneione . Ma volendo , che 
quello giudizio a decisione vcnilfe , per esimersi da ogni 
molellia , dimando, ed ottenne rinfafflazione dello fpirito(2), 

DiduflTe 1 ’ Univerfitìi di- Terranova con illanza il fuo pretelb 
poffeiro pafcendi , & aquandi curri eorum animaltbus , aC 
etiam lignondi . Infillè per la decifione del pofleflbrio fom- 
mariiin.no , e fi oppofe a quella del petitorio (3) » Ma 
-rimafe la caufa anche nello fleflb filenzio fino al 1704 . 
E ben li vede , che quantunque fin dal principio di que- 
llo giudizio , variando i Cittadini di Terranova le di loro 
polìziuni / avefler prima chiedo femplicemente il dritto 
di aquare , pafcere ^ e legnate ^ ed indi anche quello di 
pernottare , quantunq le il pernottare flato folTe oggetto di 
difpura innanzi al Gunlìglier Rovito , quantunque l’epigra- 
fe del decreto ài.farultas da lui interpollo nel di 13 Mag- 
gio caduto anche fofle fuper iure pernoBaudi , li arretraro- 
T-. - nO' 


(.) Fol. 23p. 

(z) Foì. 245 & 246. 
(3) fol. 252, 
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no dapoi gli attori da queftà pretefa , e tutte le di loro 
dimande verterono fino a quello tempo Tulli Tuli dritti di 
pafcere , aquari , e legnare , come colla dal corfo degli atti 
e dalle fuppliche, ed illanze, che abbiam fìl filo analìz* 
zata . E quantunque sforzati fi folfero i Terranovefr di 
molefiar continuamente i Duchi di Corigliano per 1 ' efer- 
cizio di quelli pretefi dritti , e tante violenze , e rappre* 
faglie avefl'ero commelle, non trai però attentarono di per- 
nettare , tuttoché , ripetiamo, il pernottare oggetto di gran 
difputa anche foibe fiato. 

Siccome però le di loro mire non aveano mai termine fcl 
territorio di S. Mauro cosi nel 1704 per la prima volta 
depo si kngo filenzio fi vidde ritornata nuovamente in 
campo la preteoziore di pernottare in una fupplica del 
Piincipe di Tarfia prefentata al Configlier Biaggio Altimari 
fucceflfnre CommelTario. In eifa dedulTe il pretefo imme- 
morabile poflelTo di pafcere^ aquare ^ PERNOTTARE , e le- 
gnare . Soggiunfe, che il Duca di Corigliano impediva 
l’efercizio di quelli dritti colla minaccia delle carcerazioni 
di animali , e dimandò ordini di efierne nel polTeilb man- 
tenuto. Nel di 20 Settembre del 1704 furono dal detto 
Commeflaj'io fuccefibre, fenza fentirfi le parti fpediti ordini, 
quod tarn lllujìrh Dure Corrolani & Caflrì SanHi Mauri , 
quam Cap ellanus ejufdem Caflrì, Mlnìflri , & jbomines didi 
Illuflris Ducis fub pana ducatorum decem mille , ac aìiis 
panii S, R. C. re/ervatii nihil innovent , nec innovare fa- 
tiant de fado in molaflando homìnes Terra nova prò retro- 
fcriptit mentionatis caufis , nec ad carcerationem ipforum ani- 

All ’»"• 
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maitum ^ & fi forfan aliquid fiterit iwtovatum ad pri/iinum 
reducatif ^ & fiauf inuma , & Auditntta Proviatialii 

ftc obftrvare faciat , & pariti ,, fi aliqitìà prstcndunt, com- 
parcant i» S. C. & eoram prxfato D'omino Comtnijfaric (^l) . 

GtavoBi di quefìo decreto il Duca di Corigliano con Aipilìca 
di rtftrat , e dedu& di noa poter io llelTo fulTiliere, dac> 
ehè era egli nel pofTefib , in cui eiTer dovea ntantenuto 
prtih'ibcndi omnts , & quo/ctanque pafurt volcntes iu /uis 
Ter ri ter Hi (jì, 

Ricorfe anche al Collateral Configlio , ed efpofe le lleiTe ra> 
gioni. Dille di aver ottenuto il gravame di verlmm faciat, 
ora G dolfe delle provifioni gil> fpedite , le quali, fé efe> 
gaite G fuGero, gran pregiudizio 1 ’ avrebbero arrecato . 
Qjindi dimandò che pendente tal gravame da diicuterO , 
fe audito , niente Ct fofle innovato per effetto di quelle 
provifioai , Rimeffa tal fupplica al Prefidente del S. C per 
le provvidenze dì giuflìzia, inierpofe loi (leffo la Teguente 
decretazione . Servetur Regia decretatio de verbo faciendo 
in S. C,, qua pendente nibil inuovetur y e fegui ciò nel di 
IO. Dicembre del 1705. (3). 

In feguito di ciò con aUro memoriale 1 * Univerlìtk di Ter* 
ranova facendo eco al Principe di Tarfia ’deduffc del pori 
il pretefo dritto di pajcere , acquare , pernottare , e legna- 
re 

(1) Fol. 255 O* 257, 

(2) Fol. 2dl. 

(3) Fot. ì 6 i Ó* 2<f3. 
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".-(l)vll’ Puf* 4 i .OfrigHaoo ^iiriocohira ri)»retrdo 'coa 
fu^i. (upplica .di.;apn.aver óiai li. T^riaaoYdì . efercitato al- 
cuno c|t. qugfti. dn^LBel^Tkrrìtprio dirS.iMauro , rinnuvò 
1$' diipande di d^cj^arfì uoa volta ia. calili del petitorio 
e dicbiararG ^ pht jr»f .a<co(lorp competa (2), v< ■ 

Ne| ,)7op rmnov 4 .it. Puca' di; Cofigliano de i(lanze di non 
efler molellato .per l’ efpreiTate ciufe net pofleflb , in cui era 
dalli Gittadioi; di , Terianovà (3)* ! 

Cop) altro memotiale però i Cùtatiint fdddetti , e l'Uoiver- 
efpofero .,.cha.da .tempo itnmemorabile erano 'effi nei 
pofìelfo di pafetr^y VernoKtasx ^ legrurty ed etfuare ne’ 

f 

^erritor; gik . détti , ' cbe ayeano. ottenuti ordini per la ma- 
nutenzione nel.poffeflb di'; t^elli (.dritti , che fi erano in- 
giunti ordini penali al Duca ^di^ non moleliarli, e che nel 
17Ò7 era (lato ordinato al Duca di niente innovare- ed in 
effetto .dtt ,!juel \ fempe ,ìhsp9Ì. /en%a [impedimento nleuHo tanno .1 
h fupplicttnti f ir tutt» f anno pafeinto , PERNOTTATO , 
legnato , ed, oquetp. fc, quindi dimandarono ordini per la 
manoienzione - Nei dV 27; Maggio 170$» dai Ginfiglier fuc- 
cefsore D. Franeefeov Antonio Frota,fu il.feguente decreto 
interpofto . ^pd.monenntur pattes ad andiendam provìfionem 
faciendam pet, S. C.^fvper fupplicationtbus fot. adì, & 283 


«C fuptr 

comparffiont 

Uhftrii Ducie Coriolani fol. 2 $ó , & 

• . ■ à • 

‘ 

t ■ • . 

.■< Ara ( me-: 

. <t> 

Fot. 

t80< ^.-nur- i • • • 

w 

Fot. 

283. 

. - ' . t’ ' 

(3) 

Fol. 

28d & 

287. . ■ : ■- V-; 
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mftngriali ejufihm.fòi, jSS’ ^ a tetrefttiptù memorialf fuper 
omnibus bine inde prnteafit ptt ambas pattès , Et interim titra 
prajudieium jurium partium^tT-dììli verbi fecìendi fuper fup- 
plicationibus , ut fupre y'tapiàt*re.Jummarìa informetio de fa- 
lito circa jus pa/cendi^ acjuendi y lignendiyÒ' PEitMOCTÀN-' 

VI in pareis y five mexzanitJ m' pdis deduHis prgtenfo" prò ' 
parte UniverJ'itatis Terra NovcC' poji dectètum interpefùunt 
per S, C. fub die 7 menfis Februariì anni 1707 ad reta- 
tienèm Domini Judiels D. Enmenueb Efpital Proc, M, C. ’ 
Vie. Cfc, Cy eornmiftatur Regia ^udientia Ptovitkiali Cala- 
bria Cifra y ejujcfue tnagnificis- Officìalibus y qua fic obfervari 
faciani , donec aliter.per S,''C. fuerìt provifum vifo exifu 
V, jF. fuper /uppUcattenibus y ut fupray & cifra prajudieium 
informationis capienda fuper- confrovenfitnìbus prafenfis prt 
parfe Univerfttatit Terranova , 

ProduOe il Duca di Corigliano avverfo di qurfìo decreto ìRaa* 
za di conrrario imperio (2) . Iodi eoa fupplica di referat in 
S- C. dandofi carico delle preteniìoni dalli Terranovefi de- 
dotte di avere il dritto pa/cendi y lignandi y Cr perno- 
CTANOi , ù gravò del pari di quello decreto (i) , ed in- 
fidé indi per la decilioae del petitorio (a). Ripetè i’Uni* 
verfiti le fae iflaoze, in cui deduflè , che da tempo im- 
memorabile fi ritrovavano i fuoi Cittadini in poffejpone yfe» 
quaft y e per ragione di fervithy di pafeere , aquare^y e PER- 

- . - NOt- 

(1) Poi. a 8 p & apo. . ' • 

{2.) Fol, api. . ; ' . i 
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KoTTARE ne’territorj ec. ed ebbefi l’impudenza di diman- 
dare , che fofTe lecito alli Cittadini di Terranova di man- 
tenerfi nel potTeffo fuddetto anche armata manu. (i) 

Si propofe nel S. C. la caufa nel di 2 Giugno del 1710 ,'e 
parve al,S. Q di eligete la fteflTa un’ appuramento di fatti 
da efeguirfi innanzi al Cormneflario D. Francefco Prota . E 
poiché infifteva il Principe'di Tarfia , e l’Univerfit!i di Ter-^. 
ranova per un interino rimedio, qjindi al Commeflario. 
ifteffj fa incaricato di efcogitarlo , intefe le parti , e pro- 
porlo . Eravi un foglio concertato in Cofenza tra gli Av-, 
Vocati dell’una , e dell’altra parte relativo a quello inte- 
rino efpediente (4), che da ambe le parti erafi impugnato 
e non accettato , attefi i pregiudiz; , che credea - cìafcuna 
di 'contenere detto foglio . Si proccurò di riformarli lo lleflb, 
e fi venne tra gli Avvocati al fegucnte interino efpedtentQ 
innanzi al già detto Commeflario , , - 

Si ftabili , che reftalTero Calve, illefe, e non pregiudicate le 
ragioni dell’ una , e dell’ altra parte , 0 el petitorio non 
meno , che nel poflelTorio , ed intanto oflervar fi doveflè 
«lòjchefiegue perj^toglierc ogni occafione d’inconveniente. 

„ E primieramente fi è convenuto , che nel Territorio di 
„ Polinara , e fuoi membri-, che fono Scolaretto , Paturfo, 



■- (i) FoL 294. - • ' 

t (2) FoL 2p8. “ ' 

■ (3) 3*** • I ■ 

(4) foi. 313. ad 314- i . . . . I 
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j, c Forefta, poffono pofwe gli animali de’Cittadini di Ter- 
,, ranava, aijuare ^ e eccettuato però dal detto jus 

„ di legnare folamentc le caccie della Forefta (levi fono) 
„ falva la ragione del pfcere, ed aquare in dette Caccie, 
„ e quello dalia prima Domenica di Maggio per tutta la 
„ prima Domenica di Ottobre con ogni forte di animali , 
,, COSI domiti , come capodomiti , e felvaggi , e dalla pri- 
,, ma domenica di Ottobre per la prima domenica di Mag- 
„ gio con r animali lòlamente domiti, e capodomiti , e 
,, ciò in tutti li detti Territori, anche ne’ Parchi, che ivi 
„ vi fono, eccettuati lèmpre ,Ó* in perpgtHum il parco del 
„ Signor Duca di Corigliano , che fta fotto la Torre di 
„ Pulinara , e quello del Signor Djca D. Carlo Maria Sa- 
„ luezo , e detti parchi non fi poftaco ampliare in nelfuna 
y, parte , ma debbano mantenerli , e reftare nella forma , 
,, ftato , e quantità , che al prefente fi rattrovano ; eJ af- 
,, finché ne’ tempi in avvenire non ne nafca controverfia , 
„ fi debbano mifurare con l'intervento di due perfone pra- 
„ «che, l’una però per parte del Signor Duca , e l’altra 
■„ per parte deirUniverlita di Terranova . Ed avendo bi- 
,, fogno detto Signor Duca dì fare un altro Parco di trenta 
tomolate , e non più , per comodo anche degl’ allievi 
„ tle'fjoi animali , come de’fuui fiJatarj in altro luogo di 
•„ detti territori, lo podi fare dove meglio li parerà , di- 
„ chiarando , che in quelli parchi , co>j del detto Signor 
„ Duca, come quello detto del Signor ,D. Carla Maria , 
„ come in quello terzo delle dette tomoUte trenta , in niu- 
„ no tempo , ed in oiuua maukxa ci pofiono pafcete gli 
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y, animali de’ Cittadini di Terranova di qualunque forte, e 
„ fpecie fi fiano . - . 

„ Dichiarando, che nell’altri membri di detto feudo difabitato di 

' „ S. Mauro , non poflano pafcere , nè aquare , nè legnare , 

„ nè fare altra cofa fenza il pagamento della fida , e fo- 
„ lamente nell’ enunciati Territorj, cioè Polinara , e fuoi 
„ membri , che fono Scalaretto , Paturfo , e Forefla , ed 
„ in Cafldlo, e Marinetto detti di,fopra abbiano il ;us 
„ di pitfcert , aquare , e ■ legnare nella forma , e tempi 
„ efpreflati ne’ foprafcritti Capitoli (i). Si tralafciano altri 
articoli allora anche flabiliti nella medeGma convenzione , 
eflendo queGi li pid afforbenti , e dalla di cui retta intel* 
Vigenza dipende la rifoluzione della prefente difputa . Fa 
queGo foglio dalli rifpettivi Avvocati Grmato nel d) ij 
Giugno 1710 , e con decreto del di 30 dello GefTo mefe 
ne fu dal Regio Confìglierè CommeGario ordinata 1 ’ efecu* > 
zione (2). 

La ferie de’ fatti , che precederono a queGo foglio fono la 
miglior fpiega dello GeGb . Avea l’UniverGtk di Terrano- 
va Gno all’ultima iGanza pretefo il dritto di pafcere , aqua- 
TCy legnare, e PERNOTTARE . Tutti qucGi dritti avea il 
Duca di Corigliano contefo,‘'e nominatamente anche quello' 
di pernottare. Erafi nel decreto de’ 27 Maggio 175^ ordi- 
nata r informazione del folito, etiam fuper jure perno&an- 
• A 14 >■ • =■ - . di 


(1) Fol. 3id ad 3ip. 

(2) Fol, 3ip a t. 
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di . Dopo tante, e tante contefe G viene ad una conven- 
zione , c fi accorda il fola dritto di pafcere , atjuare , e 
legnare . Chi non vede , che fu efclufo quello, di per- 
nottare £ 

U pofieriori fatti dimofirano quella verità. Il Duca di Cori- 
gliano impugnò per molti articoli detto foglio , nè volle 
ratificarlo (1). L’Univerfitk di Terranova ne pretefe 1 ’ of- 
fervanza (2) ed è notabile, che nella fua illanza parlò di 
pjfcere , e non più di pernottare - Con decreto de’ip No- 
vembre 1710 il Configliere Cummefiaria diè varie provvi- 
denze ed ordino 1’ efecuzione della convenzione (3) . 

Fino al 1715 fi contefe per l’efecuzione della fìefla, non meno 
circa i parchi , che circa il pfl'aggio, che il Duu preltar 
dovea alli Terranovefi , per entrare neTuoi Terreni, e nel- 
le ilianze non mai più di petnottare parloflì- 
Io un memoriale dato, neiranno' 1715^ da quella Uoiverfità 
al Commelfario della caufa, facendofi. menzione della con- 
venzione del 1710 fi dice che fi convenne di pajcete ^ 
nqitarc , c legnare.. E non i quella quella Univerfitù iltellà 
che fino al punto della convenzione avea negli ultimi tem- 
pi inzeppato in tutte le fue ilianze anche il perno$ torci 
Anche del folo dritto di palcere jurt fervitutis , (y convea- 
$ìonis parlò l’ Uuiverfiti in altra fupplica prodotta nel 

1710 


(i)- FU. yti-ad 322» ' 

(^) Fot. 323 - 

(3) Fot. ad 325. 
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1716 (i)e. lo AelTo linguaggio tenne in altro memoriale (2) 
ed in una fjpplica fatta nello lleflb anno efpore ancora di 
competerli jus pa/cendi , aquandi , CT Ugnandì (3). 

Altro memoriale fi prefentò dall’ Uni verfita di Terranova , e 
dal Cafale di Spezzano unitamente , in cui enunciandofi il 
dritto di pafcere y aquare , e legnare y che avea Terranova 
in forza delia citata convenzione fi pretefe , che Spezzano 
come citfale di Terranova ammelTo anche folTe al dritto di 
pafcere , aquare , e legnare (4) . 

Fino al 1722 non vi fu lite. Allora dedufle 1 ’ Univerfitk di 
Terranova , che dal Duca di Corigliano eranfi fatte contro 
la forma della gib detta convenzione nelle ripe dei fiume 
Grati , e.i in altri luoghi ancora delle novità, per impedire 
il palTaggio de’ Terranovefi ; e dopo varie vicende fe’ne 
commife un’ informazione alla Regia Udienza. 

Si procedè all’ informaziotte fuddetta , e lunghe , e varie vi- 
cende ebbe il giudizio dal 1722 al 1725. Quello però, eh’ 
è da notarli fi è , che non meno il Sindico di Terranova 
nel ratificare fui principio dell’ informazione 1’ efpollo nel 
S. C. , che rUniverfitk in diverlè ifianze prelentate innan- 
zi al Minillro inquifitore , e nel S.C., di altri dritti fpet- 
tanti alli Cittadini di Terranova non fò menzione , fe non 
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che di quelli di fafcere ^ atjuare y e l-gnare (8) , nè pili fi 
ragionò del pernocrare , come eralì fatto (ino al 1710, tan- 
to è vero, che fu il pernottare dalla convenzione efclufo. 
Legganfì da capo a fondo gli atti dal 1710 al 1725. non 
s incontrerà mai più nelle illanze del Principe di Tarfia , 
e de’ Terranovefi la parola pernottare . 

Si fiiè in filenzio fino al 1751 , nè mai in quello frattempo 
vi fu alcuna occafione di contefa ■ Venne allora in mente 
all’ Univerfità di Terranova di nuovamente dedurre di com- 
peterle il dritto di pafcere , aquare , legnare , e PERNOT- 
TARE , ed anche di fvellere i capperi nel territorio di S. 
Maura , e precefe di ordinarli al Duca di Corigliano di 
non molellarla nell’efercizio di quelli dritti (p). Dal Regio 
Configliere D.Francefco Lanario nel di zp Novembre 1751 
fu interpello decreto di mnneantur partes ad audiendam pro~ 
viftonem faciendam per S, C. . 

Pramoflò il Cunfiglier Lanario al grado di Caporuota , fuccedd 
il fu Regio Coiiligliere D. Ferdinando Porcinari,ed innan- 
zi allo Hello efpofe nuovamente 1 ’ Univerfirà fuddetta di 
elTere nel poirelfo di pafcere, legnare y e far altro nel ter- 
ritorio di Poìinara , e fuoì membri . Si dolfe , che il Duca 
per attraverfarc quelli dritti ellendeva la femina, e deva- 
llava i bufehi , ed impediva anche alli Terranovefi di rac- 

co- 


(8) Fol. Il 44 j Ó* 148 Proc. inform. de controventi»- 
ne ordinum S. C. ^ 

(p) Fol. 203 a£ia ìnf ormai, de controventione . 
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cogliere,! Capperi, che in quelle campagne- naturalmente 
nafcono , e dimandò ordini per l’informazione (l). Replicò • 
il Proccuratore del Duca di Corigliano di efler fìrana la 
pretenfione de’ Cittadini di Terranova d’impedire al fuo 
Principale la femina , di competere ad eflì il folo /«j pa. 
frendi di giorno , e non di notte , 6* i/pnondi in alcuni 
pochi territori di Polinara ^ e di eflere affatto nuova la pre- 
tenfìone di raccogliere i Capperi (2). . , ' • 

Si andò a provvedere nel di 28 Febbraro^- 1752 innanzi ai 
Commeffario , e fu ordinata !’ efecuzione della convenzio- 
ne , e rifpetro alli Capperi moneantur parta ad audiendam 
prvvifwncm fariendem per S, C. (3). : 

Moderarono i Terranovefi le di loro dimando, ed a’i4.Apri- 
le 1752 fi reflrinfero a dimandare ordini di efler mante- 
nuti in forza delia convenrione nel pòfleflb di pafcere ^ 
equare , e legnare , e lafcìarono il pernottare , e dimanda- 
rono , che proibito fi fofle al Duca di turbarli nell’ efer- 
cizlo di quefli dritti, e di carcerare i dì loro at,i-rali (1). 
Replicò 'il Duca con fua iflanza, che non potea vietarfeli 
di carcerare gli animali quando i Terranovefi eccedevano 
i limiti della convenzione , e che quelli ecceflì con trop- 
po frequenza da elfi li commetevano, non meno circa i luo- 

A 16 ' gtii 
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(2) Fol. 21 1. 

(3) Fol. 117. 
(i) Fol. 2ZÌ. 
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ghi , che circa il tempo in cui poteaoo pafcere (i). 

Dal CooGglier CommelTario D. Ferdinando d'AmbroGo nel dì 
az Aprile 1752 fu interpolo il feguente decreto ^ Cum 
affeélu prò etnquutione detretorum S. C. Cives Terra nova- 
mtmueneantur in po/sejjtftic Juris PASCENDI , A<lUANDt, 
ET UGMANDt (o non gi5l di pernottare)/» territoriìs San. 
Qi ^pollinarÌ! ^ ejufqu» memèris y qua fune fcilicet Scala- 
retto y Paturfo j (y Forefla y tur» animalibui tam domitis , 
ifuàm fytvaticis ai prima domirfica neenfis Julii ufque ad pri- 
mam diettt deminttam menfu' Oéiobris, & a prima dominica 
Odobrii ufque ad primam dominuam tnenjit Mari cum ani- 
malihui domitis y quarti cum animalibus ittdemitis in al ih 
dodi in dibìa tonventhne tontentis , i» omnibus fervala for- 
ma conventionh inita in anno- «710 , & fervata forma de- 
.clarationum in ip/a fadarum . Et in decreto lato per quon. 
Regium Conftliarium Prota fai. 324, C? in decreto lato, per 
dominum Caufa Commi fiatiutn fub die 28 Februarii cutren- 
th anni . Necnan dlu/irii Duri Coriolani , & ejut. Minifìri 
fe ablìiueaut a nuilajìando , & carcerando de fedo Cives prò- 
didos y Ù* eorum animalia in territtriis.pracitatisy dummade 
ntaatur furibut.ftbi in -didit conventione concejjìs fub potn$ 
ducatotum vigintimille » Neenon Cives pradida Terra nopa 
fub eqdem pana fe abftineànt ab abutendo conventionis pre- 
dida y (y a pafeendo , Ct Ugnando , vel extra territorig 
in dida conventione contenta , vel in didis territoriis in 

tem- 
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tempore non perrrtìfso , <ael m locis non permljjit,& a àam- 
nific andò fata , CT CUufurat in didis terriioriit petmijjat 
vel a Ugnando in locis exccptìs in diQa conventione , & in 
fupra citato decreto ipfius Domini Caufa Cotnmifsarii ^ & ab 
immittendo animai ia in locis in qutbus funt fecatce fegetes a 
tempore fecatarum Jegetum ufque ad primam dominlcam men- 
fis /ìugufli , ór a quolibct alio abufu. Et in quohbet cafu 
abufus , vel enccfsus, liceat, & licitum fit lUuJlri Duci Co- 
riolani , ejufque Mini/Ìris, ipfos coercere , procedere ad car- 
ter ationem ip forum , 03 * eorum aniinalium y & ad enadionem 
peenarum (i), 

Abbiam rapportato interamente quefto decreto per vedere , 
che altro alii Terranovefi non fu accordato per efecuziona 
della convenzione , meno che il pnfcerCy aquare , e legna- 
re y ed ogni altro ecceflb fu vietato , tuttoché aveflero efli 
anche il pernottare dimandato . Contenti i Cittadini di 
Terranova , (s ne fpedirono gli ordini , e furono quelli a 
di loro i/lanza efeguiti (2) . 

In quiete fi ville fino al 1757 . Ritorni allora in mente de’ 
Terranovefi nuovamente il delirio di voler pernottare , ed 
avendo tentato di efeguirlo col fatto , furono i di loro ani. 
mali carcerati , per cui elfi fe ne dolfero nella Regia Udien- 
za. Comparve il Duca nel S. C., ed efpofe di efser venu- 
to in mente a varj Cittadini di Terranova di abufare de 

A 17 jujji 


(1) Eoi. 230. ada informationis te, 

(2) Eoi. 231. ad 234. 
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ju(ji permejjìli , hanno furtiva mente cominciato ad immet~ 
tere in tempo di notte gli animali y quando ad ejji compete 
il foto jui pafcendi in certi determinati tempi , jns diverfo 
dal pernottare , e perciò awalendofi i Miniftri del Compa- 
rente delle facoltà , che de jure , ed in vigore degli ordini 
del S. C, li competevanoy hanno arrefìati gli animali ec. Quin- 
di dimandò , che fi orditiafle alla Regia Udienza di !noa 
procedere, e trafmetcere gli atti, quali li ottenne (i). 

L’Univerfita con Tua ifianza dedufse, che fin da tempi di 
Pietro Antonio Sanfeverino era fiato nel pofieflb di pafcolarcy 
pernottare , aquarcy legnare , e cacciare ne’ controver- 
titi terreni ( ecco un altro nuovo dritto , tuttoché le cac- 
eie del Duca in quel .luogo foflero riferbate ) , che colla 
convenzione del 1710 fi fiabili , che l’Univerfitk efer- 
citafie tal dritto di pafeere y PERNOTTARE, oquare ylegna- 
re y e cacciare. Colà falfilfima, perchè né del pernottare , 
oè del cacciare in efìsa fi paria , e che fi era d’ allora in 
poi nel pofsefso di quelli dritti pacificamente mantenuta , 
ficcome dimandò , che mantenuta folse (2).' 

Si oppofe il Duca a tali pretelè,e dedufse di efsere un légno 
il pretefo dritto di pernottare , perchè efclufo dalla con- 
venzione del 1710., dalli pofieriori decreti , dalle ifianze 
dell’ Univerlìtà iftefsa , e dall’ ofiervanza, giacché ogni qual 
volta ayefsero i Terranovefi tentato dì pernottare erano 

fia- 

(1) Fol. 249. 

(2) Fo. 253. 
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ft.iti carcerar i (i). Nel di i+ Gennaro 1767 dal fu Gon- 
lìglier Commersario D. Stefano Patrizj fu interpolo decreto 
quod fuper pojjcjforio capiatur fummaria informiitio ec. Et 
interim furvetur ftfttui ante litem motam ab Univerfitare prx~ 
diiìa in di&a ejus comparitione dici 27 Augufii lyóó. (2). 
Inunto ì Terranoved, a’ quali mancava il pufsefso di pernot- 
tare , crederono dopo di quedo decreto di acquidarlo colla 
violenza, giacché uniti in numero nerminato , ed a mano 
armata , e protetti ancora dalla fquadra deli’ lilufìre Prin- 
cipe di Tarda , d porurpno a pernottare , a piantar pa- 
gliaja, a cacceggiare nelle rifetbate caccie di Polinara , ed 
a provocare a cimento il Duca di Corigliano, che nel fuo 
^Cadilo di Polinara dimorava , e la fua gente . Tollerò lo 
fìefso però con pazienza tanti infuhi , ma comparve lodo 
nella Regia Udienza , n’ efpofe querela , e domandonne 
l'accapo dell’informazione , e le opportune difpofizioni per 
/renard gli ulteriori difordini. L’Udienza fped'r il fuo Ma- 
flrodatti , il quale liquidò le anzidette infolenze , e colio 
coll’accapo dell’informazione “ che i naturali dì Terrano- 
va circa il pafcolo altro jufso non tengono: in alcuni 
„ territorj di detto feudo di Polinara, che folo quello di 
„ potervi pafcolare in tempo di giorno , e non di notte 
in certi tempi con animali domiti , ed in certi altri con 
c,, animali domiti , ed indomiti , lenza che mai fofse dato 
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„ permerso il pernottare. Tanto, che qualora alle volte in 
,y tempo di notte fono flati nel feudoTuddetto trovati ani- 
„ mali di Terranova, fi fono Tempre da’ Guardiani carce- 
„ rati , e portati al palo nel convicino feudo di S.Mauro 
„ luogo di refidenza del Giudice , che procede in tutte le 
„ caufc dell’uno, e dell’altro feudo, ed oltre il pagamen- 
„ to della pena , i padroni degli animali fono fiati obbli- 
„ gati a pagare anche il dritto di portello, e pigiatura . 

Quindi il Mafirodatti efecutore neiratto, che ingiunfe man> 
dato alli Cittadini di Terranova, ed alla gente del Duca 
di Corigliano dì non portarli con armi ne’ luoghi contro- 
verfi fotto pena di carcerazione, e di ducati 500 per eia- 
fcun controventore , proibi anche ad efii loro di andare a 
pernottare , fino a che fi fofie altrimenti determinato, come 
tutto cofia dalia relazione fattane dalla Regia Udienza al 
S. C. (t). 

I Terranovefi indi , mentre qui s’ ignorava tutto l’occorfo 
con orrettizio memoriale di mandarono, che la Regia Udien- 
za non s’ ingerifle in quella caufa, e trarmetteffe gli atti, 
e ciò per impedire le procedure contro i rei dell’anzidetto 
armamento, quali ordini gli ottennero (z). 

Dedottefi intanto dal Duca le già dette violenze , e venuta 
la tefiè citata relazione della Regia Udienza , dal Regio 
Configliere D. Stefano Patriz) Commelsario , fu nel di 2 

Mag- 


(1) Fo/. 266 ad 26 p ada informat. 

(2) Fot. 262. 
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Maggio 1767 interpofto il feguente decreto . Fifis aSìis , 
decreto i'nterpnftto ordine preefati Domini Caufa Comminarti 
fub die 14 Jatiuarii currentìs anni 1767 , cujuf vigore fuir 
datus terminus fummarius fuper retrofcripto poffejforio , Ó* 
interim quod fervetur jìatus ante litem motam ab Univerfi- 
tate in pradiiia ejus eomparilicne diei 27 Augujìi elapfi anni 
jyó6 , (y retrofcripto memoriali , ac partibus auditis^ prò- 
vifum , (y decrctum cjì , quod cum effeblu , etiam prò ene- 
quutione fupradilìi decreti , capiatur fummaria informatio , 
Te/ìei babeantur prò citatis , & recipiantur per Scribam 
S. R.C. D. Pafchalem S alzano ad finem providendi ^ necnon 
fequuta verifì^atione retrof rioti foliti , det ordines prò erte- 
quutione ejufdem . Et interim vifa Rdatione fada per Re- 
giam Audicntiam Provincialem prxfato D mino Cauft Com- 
mijjario , fuie pariter provi/um , quod firmi remaneant or- 
dines per eaniem dati , quod netitra pars accedat cum armis 
in rctrofcriptis territoriis controverfis , enceptis cuftodibus 
affUiuanis pontis vulgo diili di D, Lelio llluftris Principis 
Tarfia f (7 Cu/ìodibus , ac per/onis diili llluftris Ducis Co- 
riolani necejfariis prò exafflo^e reddituum ejufdem . llluftris 
Ducis , (y diiia Regia Audientia Provincialis non procedat, 
(y ampliut fe non inferat nullimode in catifis ftn diilo me^ ^ 
moriaii euprejps , quibufcumque ordinibus in contrarium datis 
per preefotum Dominvm Caufx-, Ctmmijfarium non obftaiitibus^ 
(7 fi qua fini fila transmittat penes aiìa prafentis caufa , 
iy pariter , ft reperiantur animalia, carcerata y^excarcerentury ^ 
precftita cautione per Cives cjujdim Unlverfitatis Terranova 


de folvendo quidqmd fiierìt judicatum per S. RtC, y ^ fi' 
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militer eitcarceretttur per/ona tjufdent Univerfttatis Terrea 
novx , dummodo non detìneantur carcerata prò alia caufa , 
nifi prò tlla enprejfa in dìSo memoriali (l) t 
Per la rinuncia deli’efaminatore eletto D. Giufeppe Badie , fu 
commefso l’affare al Maftrodatti D. Giufeppe Graziano , il 
quale conferitori fui luogo , coirefsame de’teRimonj pro> 
dotti dall' una parte, e dall’altra, liquidò il folito a favore 
del Duca di Corigliano , c dalle pruove iflefse de’ Terra- 
‘ novefi rifultò , che non mai elfi aveano in que’ terreni 
pernottato. Non ci tratteniamo ad analizzare quelle pruo* 
ve, perché avremo occafione di ragionarne apprefso. 

Si procede anche alla ricognizione de’ luoghi , ad oggetto di 
metterli in chiaro di confinare i terreni di Terranova da 
più lati col feudo di S. Mauro , e di efsere in confcguen> 
za facile il pafcere fenza pernottare. Quindi il Mallrodatti 
Graziano in data de’tf Luglio ipój ingiunfe mandato alli 
TerranoveG fotto pena di ducati zoo di pafcere foltanto da 
fole a fole , e non di pernottare , attefo cosi erafi chia- 
ramente liquidato coll’ anzidetta informazione, permettendo 
al Duca di carcerar i cullodi , ed animali ogni volta, che 
a pernottare fi foffero effi trovati (z) . 

Terminatoli dal Mallrodatti Graziano quello incarico , nel dì 
14 Giugno del 17^9 fi venne alla decilìone della caufa nel 
S. C , e Ipcrava 11 Duca di Girigliaoo , che non diverfe 

fa- 



(i) Fol. 2^2 a t. 
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farebbero fiate le difpofizioni del S. C. da quelle , che 
date avea la Regia Udienza iu villa dell’ informazione cri- 
minale , e ’l Maftrodatti Graziano dell’ efame civile , e che 
con rigore avefse dovuto procederfi contro i Terranovell 
rei di tante violenze. 

Ma il S. C., Caper fatalitb, (la per principio. di equità male 
intefa , nell’atto, che conobbe rinfufiìlienza della preten- 
fione de’ Terranovell rifpetto al pernottare, nell’atto, che 
conobbe il pernottare non efser comprefo nella convenzio- 
ne del 1710, ordinò l’ efecuzione della convenzione fud- 
detta , ma accordo alli Terranovefi la facolt’a di pernottare 
colli foli animali addetti alla coltura . Ecco il tenore del 
decreto . Per S. R, C. provìfum eli , quod exequatur con- 
ventio inita inter Univerfitatem Civitatis Terra nova , 
O* lllu/ìrem Ducem Cariolani de anno ly IO juìtta fui feriem 
continentiant , et tenorem .'Vtrum^ cifro prajudieium jurium 
partium, Ikeat Civtbus pradiSia Univerfitatis fumere prò eo- 
rum animaitbus ad culturam tantum fervientibui pafeua et'tam 
tempore nobìis in pradiblis territoriis in dibia conventione con. 
tentìs , et in omnibus fervata forma ipfius prò nunc , et do. 
nec ali ter per S, R. C. fuerit provi/um (i) . 

Fu quello decreto rifpettofamente impugnato dal Duca di Gi- 
rigliano col rimedio delle nullità (2). Li Terranovell , che 
tanto avoan declamato fui pretefo pofsefso di pernottare 

A io con 
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con ogni fona d’animali , furon contenti del decreto, per 
ché ebbero con efso do, che per niun conto potea Ipettarli' 

Da quel tempo fino al lypó è Hata la caufa in perfetto fi- 
lenzio , nè mai per lo fpazio di ventifctie anni fonofi i 
Terranovefi moITi per la difcuflione delle nullità. Solo nel 
1779 negli atti una di loro iflanza , eoo cui diman- 

darono di efser mantenuti nel pufselso di pafeere , giac- 
ché non erano mai flati moleflati pel pafcolo fuddetto /pe- 
esimente dì giorno . Ecco, che confefsd l’ Univerfitli , che 
pel pafcolo -di notte non vi era quel chiaro poflelTo , che 
ella prima avea decantato . Il Duca di Corigliano fé dare 
il Tuo confenfo , che fi» permejfa alti Cittadiui di Terranova 
di pafccre di giorno^ e non di norie c fe ne fpedirono di con' 
fenfo gli ordini (ij. 

A 7 Luglio 1796 finalmente venne in mente all’Univerfìtk 
di Terranova di ripigliare lantico. giudizio , e ne ottenne 
r infufflazione dello fpirito (2) • 

Quedi fono i fatti t che colla maggior brevitli , macon iferu- 
polofa efattezza abbiamo al S. C raflegnaci , e da quelli 
dipende la decilìone di una contefa cosi grave , ed inte- 
reflante . L’impegno di non interromperne la narrativa ci 
ha fatto ommettere di rapportare per epoca di tempo un’ 
altra circoflanza , la quale benché dipenda da altro giudi- 
zio in diverfa banca attirato , crediamo di molto influire 

in 
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in quatta controverfia , e non fenza ragione ne troviamo 
negli atti di quella caufa prefentati i documenti . 

Nel 1545 li Cittadini di Terranova pretendeano di entrare 
ad arare ne' terreni di Polinara, e Scalaretto, e di cottruir- 
vi pgliaja pe’loro ricoveri. Dovè il Duca di Corigliano , 
per elimerfi da quoti’ altra fervitù, ricorrerne al Viceré , e 
nella G. ,C. , e ne ottenne ordini per rifrenare quelli abu- 
ii . Ne fu incaricato il Regio Contìgliere Onorario , ed 
Uditore D. Antonio Urlino de Silva , dal quale perefecu- 
zinne di detti ordini fu interpoHo decreto, (fuod Claufura , 

(y palcaria , fiu tuguria exi/ientìa in terrirorih , fvuJis ' 
vulgo nuncupaiis Polinara foprana , O* Scalaretto ereHa per 
Cives Terranvuee , Ù* alitt perfanat quorutnvis aliorum lo- 
corum, abfque lieentia pradidi inSgoifiù Baronh utilit domi-' 
ni prtdiClorum territorioruntiy.ee. feXtdorUm deroccentur , et 
demoliantur y qui Cives y et alia per/onte amplius in eis al iasy 
et alia non con/ìruanty ncque adificeut y kec ad pradiSla ter- 
ritoria , et fenda accedane y ìmmo fe aifiìneant y et defifìant 
in illis arare y et in majjìs y et maìefatis per eos f or fan fa- 
Pis feminare abfque lieentia Jn fcriptis prafati magnifici Ba- 
roni s fub poena dheatarum mille et, (i) . 

Nel 10^2 fu il Duca nelle circotlanze di comparire nelS.C. 

ed ottenere la rinnovazione degli anzidetti ordini , per fre- 
- I •: .-j . A.aj . ; . qa* 1.. 
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nare i nuovi attentati de’Terranovefi . Nel di 12 Giugno 
di detto anno ottenne le Tegnenti proviGoni , quod provi' 
fiones expeditg , t/:m per M. C. V. quarti per S. C. vigore 
decreti interpofui fub die 5 Septembris 1^45 renoventur , 
prout renovari mandarttus , et proinde prgdibli particulares 
df^ec Terra nova non /eminent in territoriU , feu feudis 
propriii Qomparentis , nec tenere babeant claufuras , nec pa- 
gli/ir/rs,. in diblis Territorils ahfque licentia comparentis , et 
omnia innovata cantra formam ipfarum proviftonum , ad pri- 
Jiinurn redueantur (1) . 

E feguin tali ordini comparve il Principe di Tarda, e de'me- 
deGtni.fì dolfe a motivo , checegli avendo un ponte fui 
fiume Cofcile nel territorio di S. Mauro, era neceffitato a 
tenervi il .pagliajd per i Guflodì'di detto Ponte, e di det- 
to Pagiiajo eranckllato Tempre in paflelTo ; quindi fi gravo 
del decreto, e ne dimandò la rivoca. 

Nel di 14' Luglio 1 <5 ? . con 'laltro. decreto furono rinnovati 
gli ordini jper J’ efdcuzione de’ precedenti decreti colla fog- 
giunta denipto ponte exijiente'inius tcrrittrium di£ii Illuflris 
L>urìi Coriolani \ « unico paltnrio contiguo ftve annexo eU 
dem ponti prò illiui confervarione , five bobitatione Ponta^ 
.rii.<\[-jìvei eKaSrstis jurium. ttanfant dibli Pómis (a). r 

Si-gravò il Principe di Tatfnt di^quefio decreto con fupplica 
di rye£eraty per la ragione,. che allegava di eLer egli net 



(1) Poi, 285, ^ ... . 

(2) Poi. 288. a t. 
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pofsefso di tener piò pagliaja vicino al Ponte , e per abi- 
tazione de’Cuftodi , e per ricovero de’ Viandanti , c per 
cuftodia delle ripe del fiume vicine al ponte . Si difeuflè 
nel di 5 Marzo 1553 il gravame nel S.C.o fu interpofto 
il feguente decreto. Per S. R. C. declaratum ejì bene fu- 
ijfe provi/um per fune Qaufa Commi Jfarium fub die 24/»- 
lii id5a refpeBu ClaufufUrum , et Paleariorum particula- 
rium , et enterorum . RefpeUu vero paleariorum , et Clou- 
furarum preetenfarum per lUuflrem Principem Tarfia capiatur 
fummaria tnformatio in quorum Claufurarum^et paleariorum 
poff’Jpone erat ditlus Illujìris Princeps tempere litis motn 
ad finem providendi quii interim fit manutenendus (i). 

Quefto giudizio diverfo , come dicemmo,. dalla noftratcauft, 
induifee non poco nella flefsa, .giacché fé il S.C. conobbe, 
e giudicò di non potere i Terranovefi tener tugurj ne ter- 
reni di S. Mauro , è chiara l’ ilùziono ,’cha non vi pofsano 
elli pernottare , efsendo impoflibile la pernottazione fenza 
de’ tugurj necefiarj . 

E’ tempo ormai di pafsare a dimoftrare al SI. C. la ragione- 
volezza delle nulli-i prodotte dal Duca di Corigliano av- 
verfo l’ultimo decreto del S. G, con cui alli Cittadini di 
Terranova ft è permefso di pernottare colli loro animali 
addetti alla coltura . Trarremo la noftra dimoftraziooe da 
tre principi , che li tratteremo in tre differenti Capitoli. 
Nel primo dimoftreremo V invalidità , c la felfità della pre- 
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tefi coaceffione di Pietro Antonio Sanfeveriao,che ha data 
caufa a queila contefa . 

Nel fecondo dimolireremo che la ferviti! di pernottare non 
è comprefa in quella dei pafeere , e non può intenderli 
mai convenuta nella convenzione del 1710, o s’interpreti 
la /iefsa colla legge , 0 col coliume della provincia, o coll’ 
ofservanza , e colli fatti , che precederono , c fufseguiror- 
no alla convenzione illefsa . 

Nel terzo fi dimoHrerà , che efsendo fievoli le oppoflzioni 
deU’Univetfità di Terranova , ed efsendo ne’ termini di 
un giudizio pofsefsorio fommariiflìmo , non può il S. C 
anche in forza de’fuoi decreti ufeire dal preferivere l’ofser- 
vauza del folito ,,e del pofsefso , la di cui pruova rifulta 
dagli atti a favore del Duca di Corigiiano, 

‘ J . . J ‘ ' 

* ■ ■ . ^ ’ - I ■' ■ . 
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.... CAPO I. 

La preiefa concezione ài Pietro Antonio 
Sanjeverino del è f alfa yO almeno 

nulla y ed invalida . 

JLlfpezione della prefente caufa conofeiamo, che tutta ver* 
fa nello fpiegare la convenzione del 1710. Quindi a que- 
lla limitar fi dovrebbero le noftre riflelfioni . Ma poiché 
quella convenzione fu caufata da quella preiefa conceifione 
di Pietro Antonio S'anfeverino,,che dal Duca di Coriglia- 
no s’impugna, e su la di cui validità deve in un giudi- 
zio plenario il S. C. decidere, quindi non inutile crediamo 
il trattenerci a dettagliare alcune poche rifleffioni fu la in- 
validiti intrinfeca, ed ellrinfeca della flelTa. Non é quello 

I 

il tempo opportuno a dilpjtarne ; lo conofeiamo. Ma l’i- 
dea, che il S. G. an;he da lontano ne concepiti deT meri- 
to della caufa principale, influirà molto falla decifione , 
che profferir dovrà n^lo (lato poirelfivo . 

Non vi è dubbio, che il feudo di S. Mauro é un feudo a fe 
feparato, e dillinto non meno da quello di Gorigliano, che 
dagli altri convicini feudi . Quello feudo abitato prima, ed 
indi refo difabitato da qualunque ferviti era efente, e da 
qualunque communione di pafcolo colle convicine Terre . 
Nafce ciò dalla legge non meno , che dal Gindicato . Il 
Capitolo Vondus aquutn della Regina Giovanna dichiara 
fciolta ogni promifeuità tra due feudi, uno de' quali difà- 
' ’ “ A 23 


Digitized by Google 


•M( 4^ )5<‘ 


bitato fi renda. La fentenia di Sebaftiaoo della Valle nel 
fatto rapportata immune dichiarò il feudo di S. Mauro da 
qualunque coromunionè , e da ogni fervitu . Sono quelli 
due argomenti, a cui non vi è che ridire. E’ indubitato 
del pari , che in lenimento di S. Mauro fono que’ terreni , 
sù cui i Terranovclì pretendono la libertà del pafcolo , e 
per confeguenza come parte del feudo di S. Mauro, efenti 
fono da ogni fervitù . La cartola prodotta dagli avverfarj 
per foftegno di quello pretefo dritto , cioè una grazia -di 
Pietro Antonio Sanfeverino conferma quelli argomenti, giac- 
ché in ella li confellà di ejfer /iati privati della communitd 
di S. Mauro . 

Or mettendo da banda li tanti argomenti , che quella cartola 
di mollrano apogrifa, e falfa,di cui tra poco ragioneremo, 
potea Pietro Antonio Sanfeverino quella fervitu imporre al 
feudo di S. Mauro fenza Regio Aflenlb? L’Imperador Fe- 
derico colla nota collituzione Ccnfiitutionem diva moria re- 
gillrata lòtto il titolo de revacatione feudorum, llabili nel 
feguente modo: Deeernimus omaes alienationes ,/eu quojcum- 
que contraSus fuper feudis , (T rebus feudalibus minuendh^ 
aut commutartdis , nullam omnino firmitatem babere , niji de 
fpecialifjioflra celfttudinis licentia confirmentur ; vietò anche 
le tranfazioni fui feudo, e diè al feudatario iHelTo la fa- 
coltà di rivocare quanto mai delle predette cofe fatto 
aveffe . 

La fervith non vi è dubbio, che diminuifce il valore del feu- 
do , poiché da libero foggetto lo rende . Nel dritto com- 
mune trovali dehnito, che su di quelle cofe, di cui, o per 

di- 
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difpofizione di legge , o per volontà dell’ uomo vietata è 
r alienazione, vietato ancora è d’ìmporvi alcuna fervitù (i). 
£ nei Capitolo pondus aquum della Regina Giovanna, trar- 
tandofì appunto di fervitii di pafcere , e legnare cofìituite 
fopra un feudo fenza Regio Aflenfo , lì dichiarano nulle 
appunto per la ragione , che falìs ccninmnìo a’ienationh 
fpec'tem continere nofcotur ^ qt<s in feudalibus fine Supcrioris 
licemia tfì penitus interdiSa . Su di quelli principi i nofìri 
p'h riputati Interpreti han conchiufo, che non puflà il 6a‘ 
ione fenza Regio Aflenfo imporre al feudo veruna ferviiù, 
e fpecialmente quella di pafcere , e fé mai impella lì tro- 
vi , alcun conto tener non fe ne pofla , fu di che balla 
leggere fra tanti, e tanti ci6, che dottamente ne hanno 
fcritto Andrea d’ Ifernia (2) il Camerario fj) Matteo Af- 
flitti (4) , Orazio Montano { 6 ) , de Giorgio (7) , Ma- 
rino Freccia (8), Gio: Angelo Pifanelli Donatanto- 
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(1) L, ult. C, de rebus aiìenis non alienandis. 

(2) Ifernia ad l , imper, n. 2. 

(3) Camerar, in repetti, ad l. imper, fai. 17. ». 3, 

(4) imperialem , ' 

' fS)‘ Montan, Controv. 73. ». ^. • ■ ■' 

(7) Georg, allegat. 14. ». 4. 

® ■ (8) Frecciit de fubfeudis in I, Au 8 . Baron. in quali, 1 
incipiend, pluribus autem modis a n, lót ad ti, .. ( .'] 

• {p) i^Joann. Ang, Pi/anell.’ ia refp, imprejf. in Cap. XXX. 
refol. de Marinis lib, li, . . . ,'i 1 .i . 'I 


Digitized by Google 



50 )\<* 


DÌO de Marinls (i), quali teorie confermate fono dalle di- 
fpofizioni del commune dritto de’ feudi , in cui è flabilito 
che il feudatario meliorem conditionent feudi f acete poteft ^ 
deteriorem vero fine domini confenfu facete non poteft (2) . 

In vifla di quelle teorie, in villa degl’ infegnamenti de’ no- 
Un Interpetri , i quali tutti cooteRamente ci ammaellrano 
di non patere il Barone la lèrvitù del pafcolo fui feudo 
concedere fenza Regio AlTèofo , qual conto tener G p ò di 
quella cartola attribuita a Pietro Antonio Sanfeverino Prin- 
cipe di fiiGgnano , in cui lenza Regio beneplacito G am- 
mette al pafcolo D- 1 ' feudo *di S, Mauro l’intera popolazio- 
ne di Terranova? Ma quella cartola iRefla porta nel feno 
le velligia di queRo grave acciacco ; giacché riferbolG ef- 
prelfainente l’impetrazione del Regio AlTeulò tam fuper con- 
trjpone fuptafcripevrunt Capitulorum , quam fuper obligatìo-, 
ne honorum feudalium , ARènfo che non mai vedeG impe- 
trato . 

L'eRinzione delta linea di Pietro Antonio Sanfeverino . La ' 
mancanza de’ legittimi fjcceifori in feudaltbus , La devolu- 
zione de’ feudi de’ Principi di BiGgnano al Regio Fifco , 
renderebbe anche per altro verfo eRinta queRa fervitù. Ma 
anche l’eRrinfeca forma della. cartola prodotta influilce a 
dimoRraroe l’ infuIGRenza . Il Notajo Ripulatore fu vaRàllo 


per- 



(i) De Matinit obfervat^'ad decif Rever. 287. . ... 

(j) Feudorum lib. II, sit,\ FUI, de invejì, de ,re aliem 

fobia §. I. e contrario. . v- . /, 'c. v. 
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perchè di Gaftrovillari feudo un tempo de’Principi' di Bifi* 
giiano. Il contenuto deir iftrumentO fu il feguente. Si co- ' 
ftituirono nel dV 23. Agolto 1547. avanti Nota) > Pietro' 
Antonio Sanfeverino da una parte , e dall’ altra Giacomo 
Corliliano , e Gio: Lorenzo' de Angelis Procoiratori dell* 
Univerfità di Terranova, mediante ilirumento di proccura, 
che difl'ero eflèrfi fiipulato per ma: o dello lleflb’Notajo , 
nel mefe ifleflb, ma che non s’ inferì nell’ iftrumento , nè 
fi è ora efibito , come avrebbe dovuto efibirfi da quel- 
la [ceda, in cui, fé vero fulfe flato, dovrebbe efiflere, po- 
llo, che lì itipulò nello ftelfo mefe, ed’ànrto. < 

Si aderì in quello iflrumento, che in forza della reìntegra di 
Sebafliano della Valle era mancato alli Terranovefi la com- 1 
munitìi Cui Territorio di S. Mauro , e poicliè quello infi- 
nito pregiudizio r arrecava ,• aveano impetrato quella gra- 
zia da Pietro Antonio Sanfevorinro , il di cui teoorc^g k lo 
abbiam rapportato , mercè il pagamento di ducati* 800. of- 
fertoli . Qual luogo più opportuno elTervi potea [ler conferà 
var quelle volute grazie, che lì difl'ero - ottenuta , della 
[ceda del Notajo flipulatore dell’ iflrumento, che le ratifi- 
cava ? Ma le le grazie non fi vedono nell’ iflrumento infe- 
rite. Si* vedono foltanto trafcritte, e fono dette grazie 
dic^ & tonfule. '■ 

Si obbligarono i fuddetti Troccuratori di pagar fra quattro 
anni li fuddetti due. 800., che aveano offerto, e promife- 
ro dell’ univerfith la ratifica in pubblico parlamento , ma 
non cofla, nè del pagamento predetto, nè della ratifica. 
Eppur circoftanze fon quelle eflènzialiflitne per poterfi in- 
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tendere un contratto dì ttil tiatura perfezionato . 

L’eifratu di quello iUr^mento è anche degna di rifle/Eone, 
Cosi la flelTa é fctitta a£Ìh qu. Notarti Roberti Baratta 
Caflroviilaratn exi/ìentibus penes venerabile Monaflerium S.Be> 
nedidf di3a Terree entrala fjì praefens copia , Ó* faSa col- 
lattone concerdat meliorì fewpet falva , In quorurn fidem ego 
Nctarius OSavius Donatui Caflrovillarum prrefentem feci , (y 
fidavi requififus . Che Torta d’ ilirunieato é mai quello , 
edraendofeoe la copia , non gik da un Notajo con* 
fervatore , come le nodre leggi prefcrìvono, ma da un 
voluto archivio Monadico ? Che legitimitk ha un'idrument 
to , che li edrae qoo da uq protocollo , ma ab aHis ? 

Ma chi tnai fu quello voluto Notar Roberto Baratta? Elìd^ 
mai al mondo r elìde la fua fceda? Chi n’ è il C°ofsrva- 
tore ? Quararchivio è quello del mooadero di S. Beoedet^ 
to di Cadrovillavi ? Come in eflò tale idrumento rattro* 
vafi feoza Notajo coafervatore ? Chiunque ha del Furo ef, 
perienza beo fa quale abufo può fard delle antiche carte , 
e quanto è facile pefcare nel torbida dell’ antichità , £ fa- 
ri mai vero , che uqa cartola di tal natura quad dupo tre 
fecoli , aver polTa quella efecuzione , che i Terranovdì pre- 
tendono? £’ veridmile, che fe vera Lde quella cartola, 
avrebbero edi mancato di farla munir ben rodo di Regia 
Adenfo, trattandoli di cofa tanto edenziale? 

Se i Terranovefi avedero allegato il folo podedb, e col pof- 
fedo avedero pretefo di fudenerd nel dritto di pafcere ac- 
quare, e legnare nel Territorio di S. Mauro, altro in mit 
ra non avrel>be dovuto »vqrq U S, C. , che il foio podeA 

fo. 
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{brio. Ma efiì hanno'i hllegato il titolo, 'e con quello *t!> 
tolo folleDer pretendono il dì loro pretefo pofle£To. Benché 
la eaufa del poffeCo^diverfo (ìa.d^l petitorio, pur ciò non 
ollante , 1’ efaminar gnche da lontapo le ragioni del peti- 
torio , influìfce non poco nella decifione del podeflòrio . 
Quindi 11 S.C. vedendo la chiara invaliditi di quellb pre- 
tefo titolo, e conófcendo gli acciacchi, che l’ accompagna- 
no , efaminar deve -,à prò del Eolica di Corigliano la cauli 
del poiTelforio con «quelle vedute , che fono infeparabili da 
un dritto cosi claudicante deirUniverfiti attricè . 

^3 fingali pur per poco, che fia quello titolo il più valido 
che poflà mai immaginarfi, vediamo, le in forza di eflb, ' 
e fe in forza della convenzione del 1710. ,fpetti ali’ Uni- 
verfiti di Terranova il driuo di pernoitiire. 

. . .. r 
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la firvità del pernottare non' è compre fa in 
quella di pajcere i o s* interpreti la 
' convenzione del ijic. colla" legge. y 

0 col cojlume della Provincia_ , q , . , 
colf ojfervanza f€ scolli fatti y che - - • 
precederonoy e fujfeguiràno 
, alla convenzione • ' 

fi efamlni non "meno la pfetefa grazia concefla, da Pie- 
tro Antonio Satireverino',' che la convenzione; fatta' nel 
1710. col Duca Agofiino Saluzzo nói crediamo di ravvi- 
farvi nell’ una, e nell'altra chiaramente efclufo Jl dritto di 
pernottare , ed accordato folo quello di pafeere . Ripetanfi 
le parole dell’ una, e dell’altra carta , per rimanerne per- 
fuall . Chiefero, come fi pretende, li Cittadini, di Terrano- 
va di poter andare in ogni tempo a pajcolare col loro be- 
piarne domito in lo curfo di Polmnra , e fuoi membri c , . 
Jn lo fcalaretto.^ in paturfo ^ in la forefìa , in lo pi f< apollo.^ 
ed in marinetto ^ ed in tempo faranno ufite le vacche^ ed 
altro befliame da detto rurzo dalli eompratori , e fidatarj di 
detto Curzo , e funi membri , pnjfano andare col loro befia- 
me , tanto domiti ^ quanto indomiti d’ ogni forte dal primo 
di Giugno per tutto il dì 8. Ottobre^ quando fi chiude det-, 
to Curfo , e fuoi membri, 
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lo qusfte parola non fi legge affatto la facoltà di pernottare, 
ma molto meno fi legge nella convenzione del 1710., 
nella quale fi accorda del pari il dritto di pafcere^ aquarCy 
e legnare con quelle limitazioni , che abbiamo rapportate 
nel fatto , trafcrivendo le parole dalla convenzione anzi- 
detta . Nè fi contende punto su di ciò . La gran contefa , 
che nell’interpretazione di quelle convenzioni fi promuove, 
nafce dal dubbio , fé conceffa la fervitò del pafcolo s’ in- 
tenda , o nò conceffa quella di pernottare. Se fi attendano 
i puri, e limpidi fonti del dritto, tal quellione non me- 
rita ficuramente veruna attenzione. Ma il genio di conten- 
dere, per cui ondeggia Tempre il Foro fomminillra in qua- 
lunque difperato articolo copiofa meffe di altercare fra i 
tanti, e tanti Forenfi , che lungi dall’ illuminarla , han 
guaita la giurifprudenza pe’ loro particolari impegni . Tra 
quelli Forenli non neghiamo di effervene alcuni, a cui pof- 
fuuj gli Avverfarj mefchinamente appoggiarli . Noi però at- 
tingeremo li noltri argomenti dalli puri fonti del dritto , 
e I aviattando le teorie legali al fatto dimollreremo per piò 
ragioni, che alli Terranovefi non fu accordato col dritto 
di pafcere quello di pernottare , Gli argomenti per l’ inter- 
pretazione delle anzidette convenzioni analoghi alla nollra 
teli, li trarremo dalli feguenti principj : I. Dalla legge . II. 
Dal collume della Regione: III. Dalle circollanze del fat- 
to , dalla verolìmiglianza , e dall’ offervanza . 

Prima di entrare nella difcifrazione di quello articolo per li 
principi del dritto, premettiamo le feguenti preliminari ri- 
flelfioni . Noi verfiamo nella fpiega di un contratto , m 
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cui r interpretazione è (Iretta, e non già efte(à,comc nel- 
le ultime volontà, per cui altro non deve attenderli fe non 
che quello , che li contraenti hanno cfprelTo , nè può darli 
luogo alle prefunzioni , ed alle eftenfioni , che talvolta al- 
le ultime , volontà fi adattano, Verlìamo ancora in una 
materia di Uretra interpretazione, qual’è quella di una 
fervitu,in cui qualunque dubbio ne nafca, airinfegnar del 
Giureconfulto Paolo , rifponder fempre li deve favore Itber- 
tatis (i), 

BelliOTimi efempj tratti dal dritto dimolirano , che lo fpiritn 
delle leggi verfa nel reliringere piuttollo , che nell* am- 
pliare le fervitù . Se a taluno indehnitamente li ceda il 
dritto della via per l’ altrui fondo ; non potrà tranlìtarla 
per ovunque li piaccia , ma deve llabilirfi il palTaggio e»m 
minore fervienth funài àetrimento , e fìabilito una volta , 
che fia non può nè alterarli , nè mutarti . Lo tieflu è Ha- 
bilito anche per la fecvitìt del rivolo aU'infegnar del Giu- 
reconfalto Celfo (z)- 

Se taluno acquitiato abbia la fervitò dello IHllicidio, potrà il 
Padrone dei fondo dominante innalzar l’ edifìcio , ma non 
libalTarlo , poiché cadendo dall’ alto l’acqua più ti dirada, 
c cadendo più batia maggiormente s’ ingrollà , ed al dir del 
Giureconfulto U1 piano, quia fit gravior fcrvitut , per cui 
io Hello conchiude , (3' omnino fcìenàum efl meliorem vici- 

ni 

(i) L. I7p. de Reg. jurìs , 

(z) L. p. de fervituribus 
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ni conditiomm fieri pojfe , detenoretn non pofife , nifi 4iquid 
NOMINATIM fervitute importa ^ immufarum fuerU (j). 

altri efempj potrebbero allegarfi in conferma di quelli 
principi . Ma la cofa da fé parla. Quindi ragionatiflimo è 
il (illeina dettato generalmente dagli Eruditi non meno, 
che dalli Forenfì, che trattandofi di fervith , l’ interpreta- 
zione ^ Uretra, non può la fervitù ampliarti per via di 
congetture, e rendetti piti dura, nè può ricederti da ciò, 
che llrettamente ti è efprefro. Il trafcriver dottrine in una 
matiima cosi trita, ed ovvia, farebbe lo fìelTo, che abufare 
della pzienza del S. C (a). 

J’ulli quelli limpidiflimi principi, ben facile riefce l’ intelli- 
genza delle additate convenzioni. Se le fervitò non poflb- 
no ampliarti , fe attefa la fentenza di Ulpiano quello nel- 
la collituzione della ferviti s’ i> tende impollo , quod nomi- 
natìm ti efprime, è troppo chiaro, che fe nelle conven- 
zioni anzidette del pernottare non fi ragiona, non può il 
pernottare intenderti giammai comprefo . 

Ma da quelli generali principi avviciniamoci un poco ad efa- 
minare per dritto il cafo paiticolare, che abbiam per le 


ma- 



(1) L. 2 1. §. 5. ff, de fervit. prtd. rufiic. 

(2) Vide Gotbopbred, in 1.2. cod.de fervit. & equa Or- 
faja in Tom. 8. p. I. di/cept. 5. ». 34. Pecb, de aqueedu- 
Hm Cep. 3. qutefl. 15. n. 7. Barbofa in l, dtint m, 13. 
cod. de fervitutibus & aqua Cap. qutjì. 6, lib^ I. n> 3 $^ 
Cf alias ^ 
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mani, per vedere, fe il pafcere , e’I pernottare fiano due 
ferviiìi feparate , e diftiote, oppure una fola . 

Ricordiamo al.S. C, che cofa nuova non è nel dritto, che 
taluno acquiUi una ferviti), ma Tacquifti limitata , e da 
non poterfene fervire né in tutti i giorni , nè in tutte le 
ore. Il Giureconfulto Cajo ci detta il modo come polTano 
le fervitd con alcune limitazioni di tempo coftituirfi . Ufus 
fervitutum temporibus fectrni potè]) ^ forte ^ ut quis poft bo- 
ram teitiam ufque in horam decimam eo jure , utatur , vel 
ut aìternh diebus utetur . 

Può anche la ferviti) coOituird aut die tota , aut tantum no- 
fecondo infegna il Giureconfulto Paolo della ferviti) aqutt 
durendee (i) . Non vi è dubbio però per altro efpreflb ca» 
Co di legge , che la ferviti) dell’ acqua notturna è diverfa 
da quella dell’ acqua diurna , e due , e non gik una fervi- 
ti) in quelle due efpreflioni fi contengono . Lo fteifo Giu- 
reconfulto Paolo quella dillinzione in un fuo refponfo ci 
alTegna .* Si prius noGurnee aqux fer-Sttus mibi cejfa juerit 
deinde poftea alia ceffone diurna quoque duBus aqua con- 
cejfus mibi fuerit',& per confìitutum tempus noBurna dum- 
taxat aqua u/us fuerim ^amitto fervitutem aqua diurna \quia 
hoc cafu PLURES SUNT SERVlTUTtS DIVERSARUM CAU- 
SARUM (2). 

£’ tanto Uretra poi in quello genere la collituzione delle fer- 

vi- 



(1) ’ L. 5. ff. de fervitutibus , 

(2) L, 7. ff. ^emadmodum fervitutes amittantur^ 
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v!tù, che neppure la ferviti di prender l’acqua è compre- 
fa in quella di pafcere , tuttoché é indifpenfab:le ,chc l’ani- 
male,che mangia debba anche bere. Ma quelle due Ter- 
viih fono cosi tra diloro feparate , e diftinte , che per leg- 
ge una lenza dell’aUra fulTilla, e lenza, che una nell’altra s’ 
intenda comprela . Ulpiano nelle ferviti) de’ predj rullici an- 
novera le leguenri ; /3^uaHu£ius ^ peroris ad aquam adpulfut 
jvf pafcendi ^ calcts coqaettd^, arena Jodienda (i). Lo Hel- 
lo Ulpiano in altro luogo. Item ftc pojfunp feruitutts im- 
poni, ut CT bozies , per qnot fnndus colitur in virino agro 
pafcantur (z). Ed il Giureconfulto Papim'ano : Pecoris pa- 
/tendi , item ad aquam appéllendi , /t pradii fruBut manimt 
in pecore con ft fìat, pradii magh, quam perfona videtur (j). 
Quella didinzione lì ammette,; ne’ ioli cali di iervitii , ne’ qua- 
li trac Dan Jolì di materia odioSlà, non li da liiogo ad e/ien«. 
frone, giacché ne’ cali di ultima volontk non vi è- dubbio,' 
che appellationt cibi contfnetur etiam potns , (4) ' 

Pr, le la ferviti) di palcere, e di acquare, tu ttocché liao;qti«- 
fle due cole indilpcnlabilmeste conneUe dalla natura , s 
' dalia legge, t)attandoli di ultima volontà, fono due fervi- 
ti) feparate, e diHinte, oè Tona neir altra fì comprende, co- 
me mai nella lervitù di palcere intender fi può indehnita- 

men- 


(l) L. ly. ff. de aqua plur. are, 

■ (2) L. 3. né, 

(j) L. tod . .. 

(4) X.. I. ff, de alim, & cibar, legar, 
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mente comprefa Quella di pernottare? Sembra però fcritto 
appofla pel noflro .cafo un’altro refponfo del Giureconfulto 
Paolo concepito ne’feguenti termini/ £/ hoc M<eàanus prò- 
bat in ■tantum, ut & tahm_ feryitutem coufluui pojje putti 
ut ttigurliim miéi babere liceret iu tuo , fcilìcet fi babtam 
p.i/cui fervittitem , aut pecorls appeìlendi , ut fi byems in- 
grucrit babtam quo mt rtcipiam (i). Piò rifleflioni forgono 
Ja ‘qucfta legge . La prima fi è la difiihzione , che an- 
chei in effa fi oflTerva tra la fervitò di pafcere , e quella 
di acquaire.La feconda poi è la difiinziooe , che pafia tra 
entrambe quefie fervitù , e quella di fiabilire.un tugurio, 
o fia capanna, che. al dir del Giureconfulto Pomponio im- 
porta qualunque cafa , o ricovero di campagna (i). 

Se nella legge poc’ anzi allegdtà efpreflamente fi dice, che da ^ 
colui, che ha la feivitù , o dell' acqua, o del pafcolo pr>IJe 
confìitu! totem fetvUutem , cioè .di averci un tugurio per 
tìifenderfi dall’intemperie della ftagione , ben fi vede, che 
il poter tenere Un tugurio , non va coniprefo nella fervitò ; 
di pafdore , o di acquare, ma é una lervitù diverfa, e di- 
fiinta, che può fòlo de novo cofiituirfi, ed aggiungerli. 
Dalla forza di quefta legge , e dalla ragione di efla refia 
rotondamente decifo il nollro cafo. Jl tugurio ferve certa- 
mente per ricoverarli i pallori del gregge in tempo di not- 
te, non elTendo pufiìbile, fpeciaimeote ueli’ inverno , che 

all’ 



(1) L. 4. in fin. ff. de fervit, prad, rufitt, 

(2) i. iSo. ff. de verb, fiiguif 
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all' iotemperie dell'aere Cano aTpptH « ^ondQ «oche notò 
su di quella legge il Gotofredo . Or fé il tugurio aon fi 
permette, fé ooa elprelfameote convenuto, h phiaro , ci» 
permetter non fi può la pernottazione , la quale feoza de» 
gli opportuni tuguri è ioefegribile . 

fallerebbero quelle ritleflìoni tratte dai feno delle leggi « 
trarci dall'imbarazzo di andar rintrlcciaodo ci& che nel fo- 
ro Ci è penfato full' applicazione delle gili efpolle teorie. 
Ma giacché il degnillimo Avverfario fi é applicato a pr»> 
durre alcune poche autorità di.Forenfi, malameotc però al 
cafu adattate, ne addurremo noi pure delle altre, che dù 
mollrano il contrario , |id analoghe io tutto alia coottover* 
fia , unicamente per feryire alla caufa . 

C> ha lafciata memoria il Reggente Rogito di una decifion* .. 
interpolla dal S.C. nel i($oi in una caufa agitata tra TU- 
niverfidi di Mootefano , e '1 monifiero* di S. Lorenzo di Pa>- 
dula . Preiefe quell' ultimo , phe il dritto di pafcere avea 
oe' deman j di M^ntefano, di poter anche aquare,.e peroot. 
tare, e nel 158$ fu efdufa tal -dimanda, impugnò il Me* 
uiilero la Sentenza del S. C. col rimedio d^He nullità, « 
fu interpo/lo nel d^ p Luglio del detto anóo jòoi i.l .fe* 
guetite decreto a Ruote giunte; Nullitates oppofttat per ma- 
naftenum S.Laurentìi prope Padulam advtrfui decrctum S.C, 
Itttum anm 1588 referente Regio Confinario Stellatello ^quod 
fonfirmabat Monafieriift» in qua fi po^ejfione rkscmoi TkH- 
TUM, non objìare. £ ragionando il Reggente Rovito full* 
^nzidetta decifione , fi avvalfe delle efpqOe teorie , cioè di 
areifiufi in materia odiofi) , di 009 /loverfi fìcciete dallo 

ftret- 
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ftrctto Tuono delle parole, c di efler quelle fervitìi fepara- 
te , e. diltimeJ per dritto (i). 

Beodeno a Otero nel trattato de pafeuU , cosi anche opinò : 
iotetim fette non omittas quod tjui babet jus pafeendi in 
eliquo loco , fett territorio , non poteji e* hoc pretendere jut 
fernoHandi (a) . 

Profpero Rendella, nel trattato de pafeuis uniforme fu a que- 
llo fentimento ^uero un babentibut jus pafeendi in alieno 
territorio liceat facete tugurium , pernodare , & f attizzare ? 
Videntur enim effe diverfa jm pafeendi a pradidit ad text, 
in l. velati in fin. de fervit. tufi. prad. & *etigi fupro de 
tugurio . Ideo ex uno jure pafeendi non infertur ad jus per- 
nndandi (3), 

Lu.deiTo anche opinò Bartolommeo Cipolla nel fuo trattato 
de fervitutibus , infegnando di non efler lecito ove fi ha il 
pafcolo di tenervi anche, feaza una fpecial fervitò, il tugu- 
rio , ut fub eis fient pecorarii fui , vel coloni , vel fa- 
num (4) . 

Non difliinilmente fcrifle il Barbato nel fuo trattato de f u- 
£libus : Infertur fecondo^ quod qui babrt jus pafeendi^ non 
potefl ex eo preetendere jus pernodandi in ilio , nec frudi- 

tan- 

(1) Rovitus Conf. 78. voi. III, 

(2) Cap. IV. ». Ili, 

(3) Rendella de pafeuis part. III. cap. Vili. 

(4) Cxpolla de fervit, prted. tufi. Cap. XVp, de tu- 
gurio , 
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tandi (i), ed il Boneto nei trattato de jfnimatitus cur- 
ribus , Jus t»men pernublandi animatia in pafcuis non venire 
fub fìtte pefcendi ^ & equendi anìmalie , cHftì peruMctio fit 
femper ftugibut damnofa. (i) Ed il Capone uniforme a quer 
ilo fentimento ne aBegna anche la feguente ragione : ^ìa 
Jervitus imeiligifur conflìtut* de die tantum , Ó* net* de node 
Bart. in L iter, ff, cemtn, prted. Muta ad confuet. Panornt, 
Cap. 42 n. 4§ . Imo fi riode uti vellet fervitute , illam a* 
mittcret ^ ut ah Romanus fing. ’jip. (3). 

I^ioalmente il Regeote Lanario concorrendo nello ileCo fen- 
timento , e rifpondeodo ad una objeaione , che potrebbe 
farli , cioè , che concelfa una ferviih , s’ intende cooceiTo 
anche tutto ciò, ch’é eflenziale all’ efercizio della fteflà , 
Cosi riflette . Quarto in articulo pernodationis , in quo la- 
Ktif-'.me foiptum tft teut. opfimut in l.veluti ff.de /ervitmr, 
tufi. prad. jam allegatut derida qusftionem & prò aUegan- 
rum in hoc articulo aliqua approbatitme advertatur quad li- 
eet regulariter regula fit , quod conceffo idiquo veniant ono- 
nia, fine quibus iilud eupUccrì non petefi ^ tamen limhatur^ 
dummodo illa mn fimt majorit jurisdictitmit , quam ea , qua 
prtacipalirer demandatur , Hanc limitat 'ionim probaf inter 
elim.faf. mi. 2. ff- de juritd. omnium judic. 3. eal. in 4. 
limit. & in mater, proti: Angel. in l, inter actum ff. de far- 



•ì^i) Barhat. de frudibus part. 1. Cap, VI. n, 37. 


{t) Benetms Cap. 42. n. 54. 

(3) Capone Contrey. n. 3^, \ 'i-' 
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v/'f, rufliror. prxdior. dicìt^tjuod fi fodaitbuf datur iter, n''» 
poterunt ducere pradam fccum (1). E Carlo Roca fui Con/l 
77 tom, 3. di Rovito allo fteflb fiflema inclinando , riflet- 
té , che tanto è diftinto il pernottare dal pafcere , che ha 
in dies tam in jadicio , ejuam extra talis fet monti proprieias 
adinittitur ,ut jus pa fienài nil comune babeat cnm jure acjuan- 
di , VEL PERNOCTaNDI , multa namque funi Utiverfitatety 
■qua invicem Junt in communi od aquam y & herbam , fed 
cifra facultatem pernoBandi . 

Faremo crefcere il volume di quella memoria nel trafcrivere 
più autorità di Forenfi ? Non fon quelle fufficientilTime ad 
autenticarci , che lo llile del foro è analogo alle teorie del 
dritto? Ma per ufcir interamente di briga, gioverà di van- 
taggio riflettere, che anche que’ pochi addotti dal riveri- 
to contraddittore , non fono centrar;, com’egli crede al no- 
llro fillema, anzi viepiù lo confermano. • 

Soflenne il Novario, che nel dritto di pafcere comprefo an- 
che fia quello di aquare, e pernottare, ed allegò in com- 
prjova alcune decifioni del Tribunale della Regia Dogana 
di {foggia interpone per alcuni Locaci ApruzzeG , i quali 
da reraoti paafi venivano io Puglia a pafcolare , e rifletté 
il Njvario; elfere indifpenfabile doverli in quelli cafr.iotén- 
der comprefa nel dritto di pafcere anche quello' di .aqua- 
re., pernottare , non potendofi dell’uno far ufo fenza 
deli’, altro , ed allo llelTu cafo di necelQtà alludendo anche > 



(t^ Ìmuov. Confi 83. «i 6. CT 7, ' ■ J 
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il Confìgliere Alcimari ebbe a liflettere , che m mione ne- 
cejjìtat 'ti babens jus pafcendi potefi permSne , O* iugurinm 
facere (i) . 

£’ ben diverfo però il cafo di quelle, e di altre conlìmili aa- 
torith , Il cafo della necellith è ben diverfo dall’ articolo in 
allratto . Se per dritto nella fervitii del pafeere comprefa 
non è aè quella di aquare, nè quella di pernottare, s’in< 
tenderk comprefa nondimeno , qualora non pofià taluno fat 
ufo della fervith di pafeere fenza quella di aquare, e per« 
nettare . Se fi accordi ad una popolazione la ferviti! di pa- 
feere in un luogo cento miglia lungi dalla fua refidenza , 
ma fe le nieghi quella di aquare, e pernottare farebbe, ben’ 
eluforia quella convenzione , perchè dovendo gli animali 
ritornar la notte al proprio paefe, e dovendo anche io ef« 
fo cercar l’acqua, farebbe inutile accordarli il pafcolo, per* 
chè imponibile riefee limile tragitto . Ecco perchè in tal 
cafo s’ intende per necenfitk al dritto di palcoio anneflò 
quello di aquare, e pernottare. G>sì accade agli -Apruzz^ 
in Pi glia , poiché venendo efli colle di loro greggi da à- 
mot infimi paefì, la fervicù di pernottare ò indifpeolabilmen- 
te annefla a quella di pafeere. 

Quella comprenliva interpretazione nalce dalia legge iHeflà, 9 
nafee ratione necejjitatii , Se a taluno concefib fia il dritto 
di attinger l’acqua da un fonte, s’intende tacitamente concefifo 
, ; . il drit- 

Ti-ririinei hmii ' 'in iXLi34»e^90ei9*ee9MeaMIO<SMOe*OCSM 

• 

(t) Novarm de Grevaminibus Vefallanm Gravnm, 4*0 
Q 421. Ahìmm addif, ad Reg.l^w, fonhitcen/,iQ.n, 6 , 
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il dritto del paffaggio, benché quelle due ferviiìi ithierÌ! 
hauftus fiano due fervitù diverfe,e ciò perchè fenza del paf- 
faggio avvalerli taluno non può della fervitù di attinger 
l’acqua. Cosi elegantemente fi fpiegò Ulpiano (i).* 

Ma fuori de’ cafi di una pretta , ed aflbluta necelfiia , che fa 
legger, chiara la volontli de’ contraenti , non fi dù mai in 
materia di fervitù interpretazione eftenfiva , nè mai due 
fervitù diverfe s’intendono cumulativamente concelTè . Le 
addotte dottrine adunque lungi dal formare un’ oppofizione 
alle teorie da noi fviluppatc , le confermano maggiormen* 
te , e dimollrano , che fuori del cafo di una precifa necef- 
fitù, non mai nel dritto di pafeere va comprefo quello di 
pernottare. 

Vediamo ora nel fatto, fe 1 ’ univerfitìi di Terranova Ila in 
quel cafo di necelTit^ , che le leggi, ed i Dottori dclidera- 
no per poterfi devenire all’ anzidetta efienfiva interpreta- 
zione . Il territorio di Terranova non è divifo da lunghi 
fpazj da quello di S. Mauro. Entrambi per lungo tratto 
confinano. E’ quello un fatto innegabile, e dipendente 
dall’oculare ifpezione, e .colla inoltre dagli atti. 

Nell’efame fatto dal Mallrodatti Graziano il D ca di Cori- 
gliano COSI articolò nell’ ottavo articolo: „ Intende, e vuol 
„ pruovare ,>come li territori ideilo Scalaretto , Paturfo, 
„ Forella , e Caftello , fovra li quali folamonte 3’ cittadini 
„ di Terranova fpetta in vigore della convenzione il folo 



(i) L. 3. §. ff. de ftrv'n. prxd. ruflic. 
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„ jus di pafcere, e non gii di perootiare , fono territori 
„ finitimi, anzi per la maggior loro eftenfione confinanti 
„ co territori di Terranova; onde poflTono beniflimo gode- 
„ re del ius accordatoli nella convenzione di pafce°re il 
„ giorno, e ritirarfi la notte (t) . 

Quarantafei teftimoni efaminati depofefo come di cofa fogget- 
ta all'oculare ifpezione;,, Che li territori di Scalarettrec. 
„ membri del feudo di Polinara, ns’ quali folamente a’ 
„ Cittadini di Terranova è permeflb di poter pafcolare co’ 
„ loro animali i^ tempo di giorno, ma non pernottare ne’ 
„ mcdefimi, fono tutti territori finitimi, e confinanti colli 
„ territori Terranovefi , non effendovi altro per mezzo 
„ che la femplice /IraJa, la quale è dell’ eftenfione di cir- 
>» CI miglia quattro; onde attenta tal vicinanza per ogni 
„ lato poflbao beniflimo li^cittadini di Terranova pafcere 
di giorno ne’ fudetti articolati luoghi, e poi la fera rw 
„ tirarli ne’ fadetti territori di Terranova, ove vi fono 
„ molte pagliare, e mandre (2). 

Ma fu quefto articolo anche oggetto di una perizia, a cui .6 
procedi fervatU fervamìii dal Maftrodatti fuddetto . Ecco le 
parole della perizia anzidetta : „ Primieramente fi è oflèr, 
„ varo, che il territorio di Terranova per quanto contie- 
„ ne r eftenfione del Vallone nomato Zingaro fino al fiu> 
„ me Crati , qual eftenfione da noi mifurata fi è trovata 



(1) Fot. 13 AUm quibut thulus ettamen civile. 

(2) Fai. 15. i8 ai. 21 ( 5 “ feq. ada pradida. 
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„ di paffi ognuno di palmi fette , ed un terzo 3825. at- 
„ tacca immediatamente colli feguenti membri dei teni- 
„ mento di Polinara , prima collo Scalaretto per lo tratto 
„ di pafll loop, indi colla foreda per altri pafìfi 2381) 
„ ed in fine colla macchia di Paturfo per li radanti paf- 
„ si 43tf. 

In fine, eflendoci portati ad olTervare la fituazione del ter- 
„ ritorio denominato Cadello, membro del feudo di Poli- 
„ nara, il quale reda di Ik del fiume Grati, abbiamo tro- 
„ varo, che il medefimo per 1’ edenfione di un’intero fuo 
,, lato, ch'è di lunghezza miglia due circa, attacca coi ter* 
„ ritorio di Terranova (i). 

Una COSI derminata confinazione da pih lati del feudo di 
S. Mauro , una vicinanza tanto palpabile , efclude ficura* 
mente ogni nece/fith di pernottare degli animali de’ Terra- 
novcfi , ed ecco fvanlto l’appoggio delle poche dottrine in 
contrario addotte . Ferma dunque redando la teoria del 
dritto, che nella fervitu di pafcere non è comprefa quella 
di pernottare, ecco il primo folidiffimo argomento a dimo- 
Arare , che non mai nelle convenzioni palTate col fu Pie- 
tra Antonio Sanfeverino , e col Duca Agodino Saluzzo , 
colia femplice concezione del dritto di pafcere, s’intefe ac* 
cordato quello di pernottare . Padiamo al fecondo arga* 
mento. * 




E’ 


(i) Fot. ad 16 aSla recognitionìs . 
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E Regola di retta interpretazione di ftare ne’ contratti femprt 
a quello , che fi è convenuto , o quando chiaro non G ve- 
de quad aBum eft , di riportarfi al coltume di quella con- 
trada, in cui il contratto è ftipulato, o quando nè l’uno 
né l’altro apparifca, d’ interpetrarG nel modo il più ri- 
llretto, che G pofla, E’ quefto infegnamento del Giurecon- 
fulto Ulpiano : ^cmper in ftipulationibui , O" in cereris con. 
traHibus id fcquìmur quod aaum tfl , aut fi non appnreat 
qupd ablum ejì ^ erit confequem, uf id fequamur , quod in 
ta regione, in qua aHum ejì freqnentatur . ^uìd ergo-, fi ne- 
que Regioni! mps appareat , quia verius fua I Ad id quod 
mininturn eli redigenda fummo ejì (i). 

Nel noftro eafo apparifce beniflìmo quod odurn efl, perché la 
fola fervitd di pafcere G è convenuta, c non già quella di 
pernottare, ch’é tutta diverfa . Ma quando tal chiarezza 
non vi fofle , ottimo interpetre del patto é il coftume del- 
la provincia, é il linguaggio del luogo. Noi abbiam tan- 
to da, poter iuterpetrare il qoltro contratto limpidamente 
col modo di penfare di que’ tempi circa quefte fervitd, che 
nulla, pid; e ne ragioneremo tra poco . Ma GngaG pure, 
che. quello appoggio ci mancalTe,e fi folTe in una ofcuritk 
perfetta.. In quello .dubbio,. qual via, tener deve il Giudi- 
ce? Lo ha fpiegato Ulpiano qell’addotra legge, Adid quod 
minimum ejì redigendo fummo ejì . E \o fteflb Ulpiano in 
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altro luogo con egual chiarezza fi efprime ; femper in ot- 
/curii ijuod minimum ejì fequimur (1) . 

Infatti fu un teftatore , che ad una perfona piu legati ha la- 
rdati, feriva dopo nel teflamento , che uno fe ne prelH 
dall’erede, e non apparifea quale vuole, che fi prefti , ri- 
fponde Ulpiano . Exìguius ej/e prxjìandum (2). 

Se un tefìatore , che avea due fondi ciafeuno colla denomina- 
zione di fondo Corneliano , ma uno pih grande, e l’altro 
più picciolo, ed abbia a taluno legato fundum Corneli/tnum, 
la legge condanna l’erede a predare il meno prezi ofo , 
quando dal legatario chiaramente non fi dimoftri di averli 
il tedatore lafciato il più preziofo (3). ' 

Legati indidintamente nummii, vuole la legge , che l’erede 
corrifponda exiguiores (4) . ' 

Se io abbia dipulato di dar dieci, o quindici, al dir del Giu-’ 
reconfulto Poponio fono obbligato a dar dieci: in jìU 

pulationibus id fervatur^ .ur quod minus ejfit quodque fon- 
gius ej/c videreiur .in obbligationem dedufium (5). E fimi- 
li a quedi fono mille altri luoghi del dritto. Fingafi'pure 
che olcure fodero le anzidette convenzioni . . In efia fi è 
permedo il dritto diipaiqere, 'e non fi é parlato del per- 

: 6 , I '.J ■ . C l IJOt- ■ - 



(1) L. p ff. de Regtìlis jtiris 

(a) L. 14 in fin: de' legai. ' l, " ' ' ' ' ‘ • 

(3) 39 §• fod. 

( 4 ) L. 75, de iegaK^ftfì v 

(5) L. icp ff. de verb.^bì, ' 1 •' .1 


Digitized by Google 




Mi m 


portare . /« obfcuris quod mm'mum gfì fequimur , ed in con- 
fegjenza fempre s’intende, che dovepdofi nella più Uretra 
maniera il patto ofeuro interpetrare , fempre il pernottare 
ne reda efclufo. 

Ma chiare più che mai li renderanno qued» ponvenzioni , e 
fpecialmente quella di Pietro Antonio Sanfeverino a fronte 
del coftume, che in quella Regione allora correa, e dell’ 
intelligenza , che in que’ tempi fidava a quelle diverfe fer- 
viti! di pafeere, aquare, legnare, e pernottare. Un’antico idru- ^ 
mento di promifpuiti paifato tra l’Univerfitadi Corigliano, e 
quella d’ Acri , che ha l’epoca del di 2. Settembre dell'an- 
no 1500 munito di aflenlo di Bernardino Sanfeverino Prin- 
cipe di Bifignano, e Padrone di entrambe le anzidetto Ter- 
re, dimofira ad evidenza quale idea allora fi avea d> que- 
lle diverfe ferviti!, e lo llile, che fi ferbàva nel conceder- 
le , e convenirle. Qjello illrumento ora la prima volta 
viene all’ efa ne del S. C nella prefente caufa, perchè ve- 
nuto a nollra notizia polla lettura di altri antichi procedi, 
abbiam creduta opportuno produrlo, come molto adatto a 
contedarci lo (lile , il codume, e’I penfare di allora di quel- 
le popolazioni. Il tenore di quella convenzione fu il fe- 
guente ; Ptttcedmte di&o affenftt , Ó" auHorhafe lllHflrh Do- 
mini Berardinì Principit Bifignani , utilit domini diBarum 
Terrarum Coriohni , i(T Acrii , in perpetuum devenerunt ad 
infraferiptam conventionenty concordiam , & paBum . Vidcli- ' 
tet , quod homines Terra jlcrii concefferunt , & dedemnt 
«mtiimodam f acuir atem y potefiatem y & iicentiam*Univerfis y 

ftngulk bominibmi , & Crvibns babitanribus dìBee Terra Co- 

ria- 
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rioluni y & eorum hered'tbus , & fuccefforibus fatularibuSy 
(y cUricis habcre perpetuam communitatem herbarum , aqua- 
rum y & glandarum in territorio dibìee Terra Acri* cum ho- 
niinihus diila Terra ,quod pojftnt omnia eorum animalia pa- 
fculare , cujufque g'nerhy &" fpeciei DIE, NOCTUauE in to- 
ta territorio diila Terra Acrii (y etiam Petromorella , Ugna 
incidere y .OVILI A. , PALEARIA , ET MANDRAS FACERE , 
uti jruit y & pojjtdere y aut pafculare cum diilit eorum ani- 
malibut in diilit Territoriis , prout [oliti funt gaudere , (y 
uti fruì bomines diila Terra Univerfaliter y Ù* particulari- 
ter pacifice , & quiete y (y nullo unquam tempore pojpnt 
molajìari , aut turbar! fuper communitate pradiila . Et fie 
verfa vice diili Syndicì diila Terra Coriolani Syndicario 
nomine , quo fupray ac nomine y (y prò parte hominum di- 
ila Terra Coriolani dederunt , Ù* eoncejferunt prafatìs ho- 
minibus y & cuilibet diila Terra Acrii Univerfaliter y & 
particulariter fin perpetuum , ac eorum beredibus y & [ucce/- 
foribus communitatem herbarum , aquarum in territorio diila 
Terra Coriolani , Ó* fpecialiter in territorio nuncupato Si- 
monetta , Cy Lavonia . Et cum emolumentis cum francbitiis , 
liberiatibus y immumtatibus y trailantes Cives ,& bomines di- 
ila Terra Acrii uti etiam Cives, & bomines diila Terra 
Coriolani . Et qued CiveSy & bomines diila Terra Acrii in 
pace fine molafìia y impedimento, & controverfta valeant de 
celerò cum eorum'' animalihus pafeua [umore in foto Territo- 
rio diila Terra Ccrtolani , prout Cives diila Terra [oliti 
funt babere, tenere ,(y pojjidere DIE, NOCTUaUE, PALEA- 
RiA , ET OVILIA AFFiGERE , & lignamina iufruilifera 

incidere cc., E poco dopo fi foggiunge cum effeilu , quod 

bo- 
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bomìnes turbati^ Ó* vegeti non Jìnt proiibiti , nec in dida 
lommunitate y fed libere , pacifice y Ò" quiete omni tempore 
eflino y (y hyemcli pojjint di£ìa eorum enimelia pafculare y 
<7 Ugna incidere inuiilia tantum , maNDRAS , et PALea- 
RlA AFFIGERB in territoriis pradiUis , lam in mantaneit , 
quam in maritimis, in communibui y (7 demanlalibus ubique 
locorutn y ubi pritdidi Cives ambarum Terrarum pojjunt pa- 
fcere cum eorum animai ibus accedere y commnrari (i) . 

Queflo iftrumento di promifcuita tra quelle due UniverfiA 
palTato balla a decidere della prefence concroverfia , ed 
a fpiegarc nettamente la convenzione allegata quali 
contemporanea al 1547 . Si diltingue in eilà la fer- 
viti! di pafcere , e di aquare da quella di pernotta- 
re , e di tenere l tugurj per li pallori e per le mandre , 
e volendofi oltre le prime , anche le feconde reciproche 
fervitù collituire, efprelTamente fi convenne di poterfi pafce- 
re Die , noduque , mandras palearia , et ovilia affigere . Or 
fe volendofi quelle ferviti unire a quelle di pafcere , ed 
aquare, lo Hi le di allora, era di efpri merlo , perchè fe ne 
conofcea la dilferenza non meno , che l’ importanza , fe 
cfprefl'amence furono non folo fpiegate, ma ripetute , chi 
non vede, che qualora cfprcfle non lì trovano, lo llile,il 
collume , il linguaggio di allora impona d’ intenderti e- 
fclufe ? 


E' regola di legge ; che trattandoti di obbligar taluno, non 
mai da un patto ofcuro ti pud indurre un’ obbligazione , ed 



(i) Fol. . . . 
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il patto s’interpctra fempre favore promitrentii , ^uidquìd 
adjiringenda obligationis e/i, id tiift palam verbis exprimitur 
omiJ/Hin intelligendum ejl , ac fere fecundum prortiijforem in- 
terprctamur , quia jìipulatori liberum fuit verbo late conci- 
pere . Cosi rirpofe il Giureconfulto Celfo (i). £d Ulpiano 
Siipulationibus , cum quaritur quid abium ftt , verbo contro 
flipulatorem interpretando funt (2) . E lo fteflb Celfo per 
tralafciare cento altri luoghi del dritto : Cum quaritur ia 
Jìipulatioue quid abìum ftt , ambiguitas contro /ìipulatorera 

^Jì ( 3 ). 

In materie poi di fcrvitù non vi é uno Scrittore , che non 
dica, che tutto ciò non trovali, efpreflb s’intende omeflb(4). 
Dunque la fervitù promeflfa del pafcere , contener non può 
quella di pernottare non efprelTa. 

Quello argomento tratto dallo llile dal linguaggio, e dal co- ^ 
fiume contemporaneo al voluto iUrumento palfato tra l'U- 
niverfitk di Acri, e Pietro Antonio Sanfevetino, conferma 
maggiormente 1’ interpetrazione efclufiva da noi data dei 
dritto di pernottare all' iUrumento anzidetto . Ma rcller'a 
quella interpetrazione viepiù raflbdara da alcune riflc-flioni; 
che ci fomminillrano le circollanze del fatto, la verulimi- 
glianza , e 1’ uil'ervanza . 


; Neir 

(1) L. ff. de verb. cbl. 

(2) L. 38 §. 18 eod. 

(3) L. 26 ff. de rebus dubits . 

(4) Vide . 
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Eli’ interpretazione della volootli dell’uomo , quando ella 
é ofcura, ci fotnminillra Uipiano un’altra regola dopo la 
confuetudine del luogo, ed è appunto 1' efa minare ea qu» 
pracedunt,vcl qua fequuntur (i), potendo eflTervi circoftan- 
ze, onde pofla arguirfene la mente, o del difponente , o 
del contraente , e venirli in chiaro di ciò , che adum 


fuit . 

Se alle circolianze de’ fatti fi attenda , che precederono , e 
fufieguirono alla convenzione del 1710, fi trarrà da elfi 
una pruova lumipofiflima , che non fu mai la fervith del 
pernottare accordata. 

La lite agitata tra 1 ’ Univerfità di Terranova , e ’l Duca di 
Corigliano è contemporanea all’ acquifio fattone di quel 
feudo dall' lllufire famiglia Saluzzo nel 1616, Fin d' allo- 
ra queir Uni verhtà efiefe lefue mire fui territorio di S.Mau- 
ro . Ma gli atti elifienti di quelle controverlie ci danno 
una chiara pruova , che troppo) vacillanti furono i fuoì 
tentativi fui pernottare . Le prime ifianze da elTa prodotte 
allora altro non contengono, che le dimande di poter pa- 
/cere, aquare y e legnare ne’ territorj di Scalaretto, Patuf- 
fo, Forefia, Cafiello , e Marinetti (z). 

Si parlò la prima volta del pernottare nel ricorfo dato al 
Viceré per ottener la commefla al Configlier Rovito nel 
i6iy fol. 48, e fi parlò di una fervitù diverfa da quella 
del pafcere, ed aquare, giuda l’idea, che da que’naturali di 

fi 


fi) L, 50. ff. de legar, 1 , in fin. 
(t) "Eoi, 7 8 Ù* IO. 
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fitnili fervitù fi avca: Negli articoli del Duca di Corigliano 
prefentati innanzi a Rovito trattoflì di efcludere tra gli altri 
dritti, anche quello di pernottare fot. 57 . Negli articoli deil’ 
UniverCtà di Terranova e del Principe di Tarfia , di per- 
nottare affatto piò non fi parlò , e folo trattoflì del pnfee- 
re ^ aquare ^ e legnare fol. 73. Nè tampoco i teflimonj fu 
quelli articoli efaminati del pernottare parlarono. Il decre- 
to di facultaf fpedito dal Configlier Rovito cadde fuper 
diffcrentìa /oliti circa jura pafculandi , aquandi yVS.V.'tiOCTk'tt' 
DI, (y po, ed ecco, che come tanti diveafi dritti 

furon quelli da Rovito confiderati . In tante , e tante illanze 
da quel tempo in poi , e fino 1704 prefentate non mai più 
del pernottare parloflì,e folo fi contefe su li dritti di pafce- 
re, aquare , e legnare fol. 123, 124 at., fol. 130, /o/. 
228, fol. 2^6 237 ad 238, 23P 252. 

Nel 1704 per la prima volta vedefi in un memoriale prodotto 
per parte del Principe di Tarfia utile padrone di Terranova , e 
dell’ Uni verfita , inzeppata nuovamente la parola pernottare, 
chiedendo di non eflere molellati nel pofleflb di pafcere, aquare, 
e pernottare legnate (i),e dal Configlier Altimari fu in- 
terpofto decreto, che il Duca di Corigliano, e fuoi Mini- 
Uri nibil innovent , nec innovare faciant de failo in mola- 
/laudo iomines Terra nova prò retrofcriptis mentionatit cau- 
fts , nec ad carcerationem ipforum animalium , et ft farfan 
fuerit aliquid innovatam , ad priftinum reducant (2) . 

Im- 



(1) Fol. 2^6. 

(2) Fol. 257. 
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1 

Impugnò il Duca di Corigliano il decreto con fupplica di re- 
ferat ad finem revocandi (i), e ricorfe al Viceré efpoaea- 
do , che lungi dal poter vantare i Terranovefi alcun drir- 
to di pernottare , era egli nel poflelTo d’ impedirli anche 
quello del pafcolo,ed inlillè per la decifìone del petitorio(2). 
Rinnovò TUniverlith di Terranova le Aie iAanze per la 
pernottazione (3), ed il Duca per 1 ’ efclufione dal pernot- 
tare non meno , che dal pafcere (4). £ cosi fenza inter* 
porG veruna giudicatura A rimafe fino al 1709. 

In quell’anno inGGevano nuovamente i TerranoveG, ché ad 
eGì fpettava il dritto di pafcere, aquare, e pernottare, e 
dimandarono , che niente contro di queGo dritto G A)£fe 
innovato (5). 

RinnovateG le Geflfe oppoGzioni dal Duca di Corigliano , fu 
dal Conlìgliere D. Antonio Prota allora Comineflàrio inter* 
poGo decreto , che G foGero avvifate le parti a fentire la 
provvidrnza del S. C Tulle rifpettive pretenGoni, ed intan- 
to prefa G foGe fommaria informazione del folito circa jut 
fafcendi , aquandi , lignandi , et permHandì (ó) . Ecco di* 
Ginti nuovamente uno dail’altro queGi diverG dritti. CravoGi 

il 


(0 

Fo/. 

i 6 i. 

(^) 

Fel. 


(3) 

Fol. 

380. 

(4) 

Fol. 

383. 

( 5 ) 

Fol. 

aSp. 

(«J) 

Fol. 

apo. 
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il Duca di Corigliano di queRo decreto prima con iflanza ' 
di contrario imperio, ed indi con fupplica (t)j c l’ affare 
nel S. C fi propofe. 

Propoffofi nel S. C. l’affare, fe' ne conobbe l’importanza, e 
perciò i favj Magiftrati , che allora v’ intervennero determi- 
narono, che le parti accudito aveflero innanzi al Commef- 
fario , acciò, quelle pienamente intefe, propofto avefle al S.C, 
qual rimedio provvifionale avefle potuto interinamente darli 
come rilevafi da un’atro formato per ordine del S.C. iffef. 
fo (2). 

Riufei al Commeffario di combinar l’affare nello fiato in cui 
era, falvando al Duca di Corigliano ogni dritto, che com- 
peter li potefle nel petitorio e nel poffeflbrio , e fi formò ~ 
nel 1710. quella convenzione che abbiam rapportata nel 
fatto , ed in cui accorduffl il /0IO dikto di pe/tere^nqiiare ,e 
legnare . 

Nella fpiega di quella convenzione rifpetto al dritto di per- 
nottare influifeono affulutamente 1 precedenti fatti. Di che 
fino allora di grazia erafi contefo ? Bravi tfbrfe fiata briga 
per il folo pafeere, aquare , e legnare, oppure anche pel 
pernottare? Li fatti efpofti , le dimando, dell’ Univerfità , 
le rifpofie del Duca fanno conofeere , che la più viva con- 
tefa fu appunto pel pernottare. Si viene ad una convenzio- 
ne , ed in ella accorda il Duca interinamente all’ Univerfi- 



(1) Fol. 28 1 et 25)4. 

(2) Fcl. 3itS, 
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d di Terraoov3 J] folo dritto di pafcere, aquare,e legna- 
re. Senza rinunciarfi al buon fenfo non può farfì a meno 
di leggerG in quella convenzione efclufo chiaramente il 
dritto di pernottare . L’eftenfione della promefla non fi re- 
gola inai , fé non dalla rifpofia del promillure . Se Tizio 
dimanda venti , e Cajo promette dieci, non è Ca)o ad al- 
tro tenuto, che a dar dieci. Cosi ci ammaelìra il Giure- 
COnfultO Ulpiano . Si me viglnti interrogante , tu decem re- 
fpondeas , othligatio nifi in decem non erte contrada (i) . 
Dimandava l’^qiverfiti di Terranova di pafcere, aquare, 
legnare, e pernottare. Promife il Duca di Corigliano il 
pafcere, l’ aquare, e ’l legnare. A che fi deve ftare? A ci^ 
che rifpofe il Duca, Le dimande dell’Univerfit'a rifultano- 
dalle fue ifianze al S.C. ralfegoate , in cui la pernottazio- 
pc, come gib vedemmo, efpreflamcnte ,e vivamente fi di- 
mandava. 

Abbiafi tal convenzione come un’ interina tranfazione , è cer- 
to, che la tranfazione non mai fi efiende oltre quello, che 
alli tranfiggen/i piacque. Sentali lo fteflò Ulpiano .Tr/iw/ij- 
queteumque fu, de, hit tantum , de quibus inter convt- 
nientes placuit interpofua creditur (z). Nella tranfazione fi 
accordo il folo dritto di pafcere, aquare, e legnare . Era 
dedotto anche quello di pernottare. Erafi per quello dritto 
acremente contefo, e non piaque alli contraenti di conve- 

nir- 

(i) L. I 4 jf. de vtrb. oblig. 

(i) Z» ; § 2 ff. de tran/aSioniims , ' - • 
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riirlo. Come può ora in forza della tranfjzione pretèndete 
ciò che non piacque allora di ftabilire? 

Cadde inoltre tal convenio generalmente sò di quanto erafi 
dairUniverfit'a pretefo, e volle il S. C. , che generalmente 
li fiflàflè un o flato interino , che la reciproca quiete affi, 
curaflc . Dunque fi tranfigè tutto , e fi tranfigè quello , che 
dall’ TJniverfith fi pretefe, cioè pafeere , aquare , legnare , 
e pernottare . Tranfigendofi tutto , fi accordò il pafeere , 
aquare ; e legnare. Con qual ragione potrh l’ Univerfiti 
pretendere , che in quello patto non fu tranfatto anche il 
dtitto di pernottare? Non eft ferendus (rifpofe il Giurecon- 
fultO Celfo), qui GENEllALITER in bis ^ qux teftament» 
ei rcli^la funt , tranfegbrat , ft pojica cenfetur de eo foto co- 
gitajje , quod prima parte tefìamtnti , ac non edam quod 
fofleriore legntum fit (i) . Un’articolo cosi importante, 
una pretenfione cosi grave dedotta contro il Duca di Co- 
rigliano, qual’ è quella del pernottare , che veniva dalla ' 
fleflb contrafiata più di quella di pafcere , aquare, e legna- 
re, é poffibile-, che non fiali tranfatta colla facolth accor- 
data di pafeere, aq; are , e legnare, che pur era in gran 
contrailo? ' 

Ma via. Abbiali quella cofa per ommefla nella convenzione, 
tuttoché oggetto di gran contefa prima ne fofie fiata. Fac- 
ciafi un torto alli riputatiffimi Avvocati, che la direlfera, 
c la formarono . Facciafi un torto al dotto Commelfario 

, in- 



( t) L. i2 ff. eod. 
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innanzi a cui fu flabilita , ed al S. C , che l’appruovò, 
AbbiaH , ripetiamo , quella parte per omeffa , quale lira* 
nezza è mai il pretendere, che il Duca di Corigliano pre. 
Ai in forza della convenzione quello che fu oggetto di 
gran lite prima di elTa , quello , che in ella non fu efpreA 
fu? Ripetiamo quel beliilTimo refpoQfo di Celfo,da cui re» 
Aa fiaccata co^f Arana pretenlìone . ^idquid adjiringendx 
obligationis ejì , iJ nifi pitlam verhis exprsmitur , omififunt 
infelligendum efl . Ac fere fecundum promijforem interpreta- 
mur, quia flipulatori liberum fuit verta late concìpere . Se 
rUniverfita di Terranova non può negare , che il pernot- 
tare nella convenzione non fu efprefTo,è chiara confeguen- 
za , che come omelfo, dritto non abbia di pretenderlo. 

Ecco come, giuAa la trifcrina regola di legge, ea quee prece- 
du it fpiegano quale Ha Aata U volontà de’ contraenti nel- 
la convenzione del 1710. Vediamo ora come la fpiegano 
ea quee fcquuntur, I fatti poAeriori autenticano viepiù l’in- 
telligenza da noi data a quella convenzione. 

Alto filenzio circa il pernottare ferb-ò 1 ' Univerfita di Terra- 
nova dall’ anno 1710 all’ anno 1751 c di altro dritto ella 
non godè in forza della convenzione , raenochè del dritto 
di pafeere , aquare , e legnare ; e benché dall’ anno 1710 
fino al 1725 gravi contraili vi folfero Aati circa 1 ’ efecu- 
zione della convenzione, abbiara veduto nel fatto , che in 
tutto il tempo di tali contraAi , altro nelle iflanze non A 
pretefe , meno che il folo dritto di pafeere , aquare , e le- 
gnarefixh mai piu delper»o/r<jre parloAi , come del pernottare 
«lafi parlato fino al punto della convenzione • no» ^ 3 '^' 

ca- 
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cano mai torbidi Cittadini , che per proprio profitto amano 
d’involvere le Univerfitk in liti. Opra di alcune di que- 
lle fanguifughe fu la dimanda, che nel 1751 rinnovò l’U- 
niverfità fuddetta di poter anche pernottare , tuttocchè il 
pernottare efclufo fofle e dalla convenzione, e daU’oirer- 
vanza di anni quarantuno (i) . Si oppofe il Duca a tal di- 
manda, rifpondendo di poter efli pafcere fola dì giorno , e 
non di riotte (2) . A 28 Eebbraro J752 in contradit- 
torio fu interpofto il feguente decreto ,• Obfervetur citata 
eonventio juxta fui feriem ^continentiam & tenorem fub pie- 
na ducatoium viginti mille per quemlibet controvenientetn 
fol. 217. 

Si pretefe di vantaggio dalli Terranovefi di non poterfi dal 
Duca carcerare i di loro animali,. ed è notabile, che nel- 
la petizione fatta diflero di efler nel poflelfo di pafcere , 
aquare , e legnare, ma non già di pernottare (j) . A 22 

! -Aprile del detto amo fa interpofto decreto, con cui furono 
efti mantenuti nel poirelTj juris pafcendi , aquanJi , & lì- 
gnandi , e non già peniofhndi , come efli avean pretefo, 
e’I Duca erafi oppofto, e fi foggiunfe, quod lUuflrit Dun 
I Coriolani , & ejus AJiniflri fe ahflineant a moUjlando , & 
carcerando de faRo Cives pnediRos & eorum animalia i» 
Territoriìs pradiRis ^ dunmodo utamur juribus pradiRis.Nec 

non 


(1) FoL 2C3 Prore f. I foimaiionis de coiiiroventione . 
(a) Fol. 110 detti atti. 

(3) Fol, 226. 
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non Cives pradiSfi Terra Terranovte fe abftineant ab abu~ 
fendo (onventionis pradiila ^ & a pa/cendo, & Ugnando yvel 
extra terrìtorìa in difla convtnfione contenta^ vet in di£lif 
Territoriis in tempore non permijfo^vel in locis non permif- 
ftSy a damnificando fata , & (laufuras in didis Territoriis 
permiffas (S" a tjuoUbef alio abufu , 'et in quolibet caf» 
abufusy vtl exrejfus liceaty et licitum ftt llluflri Puci Qo- 
riolani , ejufque miniflrh ipfos coercere y procedere ad earce- 
rationem ipforum , & eorum animalium y et ^ad exaPlionem 
panarum (i). Li Terr4aovefi |flel& fe ae fpedirono ^lì 
ordini . 

Tacquero indi fino al 1 7 . Ripigliarono allora ]a pretenfip* 
ae di voler pernottare (2) , ed il Duca vi fi oppofe , op- 
ponendo fra le altre ragioni il decreto de’ 28 Febbrajo 
1752, col quale venne prefcritta Toflervanza della conven- 
zione del 17:0 , con averfino i Terranovefi illelli fpedi- 
ti gli ordini (3) . t ; 

Il Commefiario della Caulà D. Stefano Ratrizj a* 14 Gennaro 
.1757 interpofe decreto, ^od capiatur fummaria informatio 
fuper pojfcjforioy Cf interim ferveiur flatus ante litem mo- 
tam ab univerftiate pradiHa in dida ejus comparitiane diti 
27 Augufli \’] 66 . (4), 

Elet- 

hutti min iiih hiéi~i imi 

(i) Fa/. 2ip 
• (a) Fa/. 253. 

(3) -F*/- 2 5 V 

(4) Fa/. 25p. 
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Eletto di cotnmune confenfo per clàmlnatore D. Giufep^ Ba- 
file , lo (leiTo rÌDunciò,e l’ informo fi commife al Mallro- 
datti D. Giufeppe Graziano . 

Era prolTimo ad efeguirfi l’ordinato informo. Mancava all! 
5’eiranovefi il pretefo pofleflb di pernottare , e fconfigliata- 
mente fi avvifarono di acquiftarlo colla violenza . Armati 
in numero terminato andarono a pernottare , e di mille 
infulti caricarono il Duca di Corigliano , che villeggiava 
in un proflimo ‘cafino, e tutta la fua gente .Ricorfe il Du- 
ca nella Regia Udienza, la quale mandò immediatamente 
il fuo Malirodatti per frenar tali eccdfi , non avendo po- 
tuto mandarvi un miniflro . Provatefi da colini le violen- 
ze fuddette,e la criminofa pernottazione, contraria al folito, 
vietò alli Terranovefi di pernottare ; la Regia Udienza 
approvò le Tue determinazioni, e ne formò ai S. C. una 
relazione ( i ) . i , . v 

Ricorfe il Duca di Corigliano al S. C. per riportarne la do- 
«vuta giuflizia, e nel di 2. Maggio 1707 fu interpolo de_ 
creto , con cui furono rinnovati gli ordini per la pruuva 
-del folito , e fu ingiunto al Malirodatti efecutore , quod 
- fequuta •Lttifreiìone renofcripti fulìti det «ràìnes prò cxe- 
t^Hutione ejujdefrt (2) . 


EfeguilG finalmente fui luogo dal Malirodatti Graziano 1 ’ or- 
dinato efemo^ ed è ben di dovere per corona de’nolirira- 



(1) Fol, 266 aSa informai, de conirovcniiene . 

(2) FoL ai. ... 





■^( «5 


gionametiti di raflegnar brevemente al S. C cià che allora ' 
ne rifultò, Quarantafei teltiioonj {>rodotti dal jDuca di Co- 
rigliano uniformemente tutti depofero, che i Terranovelì 
pafduto Tempre aveaoo /fa fole a fole ^ e non mai pernot- 
tato , che al tramontar del fole erano Tempre ritornati nel 
tenimento di Terranova , e che Te mai taluno impegnato 
fi folTe a recarvi la. notte, erano flati carcerati gli anima- 

f 

li , con eflerfi detti teftimonj trovati preTenti a non poche 
carcerazioni, coti individuare i nomi .degli animali arredati, 
nè a tali teftimonj ebbero mai che opporre i Terranove- 
si (i) . 

Compilarono anche codoro il di loro eTame, cd articolarono nel 
XIV articolo, che da piìi Tecoli aveano efli di giorno , è 
di none paTciuro ne' diviTati luoghi fenza veruna contrad- 
dizione, e che folo da due anni indieto erali flato ciò im- 
pedito. Molti teflimonj eraminarono aach’elTi . Ma qual pruo- 
va mai fecero? Sette teflimonj depolèro de audìru dalli 
Terranoveft, e furono Aleflàndro Traccucci fot. iia a t, 
Gennaro Cerrone fol. 158. Pietro Marranchiello fol. 15^, 
Criftofaro Laurito fol. lój Gioacchino Oliva , Vincenzo 
Regina, e Giufeppe Annino fol. 171. 175. (y J77. E’ 
potabile , che i medefimi, tuttocchi aveflèro aflèrito di aver 
praticato molti anni in que’territorj , e menate anche maf- 
ferie , non depofero de caufa fcientiity ma folo de auditu , 
Sicché fi vede, che depoie» per meta «otnpiaceaza. 

' , /Al- 



(1) Fol. 14 ad IIP exmen civtle fuper Vili, artic. 
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Altfi nove tcftimonj cioè Pietro Petrone, Francefco Tropani, 
Antonio Franzefe , Domenico Braconato , Francefco Primo- 
lo , Giufeppe Buffo , Nicola Armentaro , Giacomo Senefe ,• 
e Francefco Accettato (i) erano Foreltieri abitanti da più 
anni in Terranova , ed in confeguenza eravi del di loro, 
intereffe nel deporre a favore di quella univerfita , di cui 

t 

ben predo eran per divenire Cittadini. E tanto maggior- 
mente eravi in ciò del loro intereffe , perchè nella con- 
ceffione di Pietro Antonio Sanfeverino , fe la fteffa aveffe 
luogo, verrebbero ad efferaa:ooriderati / cittadini cd abir.mri , 
Oltreché col fatto fi era pretefo nel iÒ45 dalli Ter- 
ranovefi , che anche ^li abitanti di Terranova goder 
d jveano de’ medefimi . dritti fui Territorio di S. Mau- 
ro , e colla maggiore irregolarità , che mai poffa 
darli, efpifcarono dall’ uditor Tenorio , che ciws , Ó" hn~ 
bitnnte! di Terranova godeffero i dritti ifteffi fol. 174 ad 
17^ pror. jur, prìfcend.E.’, notabile inoltre; che tutti ftavat 
DO falariati al fervizio de’ Tettano vefi medefimi , ed in con- 
faguenza fono tellimonj fofpétti , per quella naturai fogge- 
zione , che aver doveana pe’ loro padroni col di cui falario 
viveano. Ripruova la legge fimili tellimonianze , giacché 
al dir del Giureconfulto Licinio Rufino. Idonei non uiden- 
tur ejfe tejìei , quibus iuiperari poscfl^ut tejìes fiant (i), al 

che 

(1) Fot. 141 14J 147 J53 a t, IÒ5 ltf7j8oÓ*llÌ2 

(2) L. Idonei ff, de tefhbus. 
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che uniibrtne ancora è 1 ' ufo' dèi. f oro '{i) Anzi come 

falariati, emendo eflì tcftimorij domelHci, fono ripriuvad io 
forza dei difpoflo dagl’ Imperadori ,Valerlano, e Galieoo 
Edtm jure cìviH domeflici tefiimonVt fidet improbatur (l) . 
Molte, c molte cofe dir potremmo sù la pmova leftimoniale 
deirUflriverfiti di Terranova^ Ma le tralafciamo^ e làrcmo <' 
Ibltaoto contenti di fottoporre al (àvio difceroimento delS. 
Gii- detto di doe tellimonj della llefia Uoiverlìt^ , nel qua- 
le traldce pur troppo la verità, che lì volea malcherare . 

. Il primo cioè Giovanni Donato depone di aver veduto fem- 
pre di gioriio palcere i Cittadini di Terranova ne’ divilàtl 
. luoghi , e circa il pernottare > dice di averlo imre/o. dalli 
Terranoveft (3). L’altro, cioè Crillofara Groppa depone di 
fapet benijjìmo y eie li cittadini di Terranova ' ha» pafeiuto 
li loro animali in ■ Scolaretto y Bore/la y Poturfo y e Cajiello 
DI GIORNO (4I • > , . i 

Sentafi pure il detto di due altri ,■ che dicono cofa di pih , 
cioè di Mercurio Pace , e di Marco Scornavacca , i quali 
atteftarono di faper benijjìmo , per averlo veduto , che i cit- 
tadini di Terranova aveano pajciuto coloro animali nel Sca- ’ 
laretto , Paturjoy e Forejìa di giorno y e poi la fera al tra- 


mon- 



ti) Rovit. tom, z eonj, 51 «. S Staiban, refol. ^8 n. 


105 Anna allegar. 52 n. 34 

(2) L. 3. C. de tejlibus. 

(3) Fol. 123 4 A i. 

(4) Fol. I7P 
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menter Hcl 'fole ft foao tielli di /»«•, TcrrtKtry "di 

Ttrternva ', E quando àìnm 'ia > voluto petnottare , fleto 
erreflatO j e rarcereto , e- portato, mi palo di S. Maurò \,'< qtran* 
do ia pagato la /elite peva per la fida , portello^ e pigUatUr 
rjr,. è fiato fcaxtrrato (i),i > ■ . . •„i-, 3 ’? 

Sodo quefìi t^fiiirjonj, non giìi del Duca di iCo^igliano',' 
bcDs'k dell’ univerfitii di' Terranova, ma tefliiiBooj tali^ pli 9 
HDD potentoD efici Tedotti collai forza dell’ Oro a tradire,] il 
vero. 1 di loro detti ad evidenza dìmoflrano, che noti mai 
ì Cittadini di Terranova hanno .ne’controvettiii .luoghi per- 
nottato, e valgono piti al cofpetto del S. C. le teliimonian. 
ze'anzidette per indagare il vero, che centomila tedimo- 
o che deponelTera fecondo 1 * intenzione de'Terrranovclì 
£’ tanta la forza del detto de’ próprj teflin]onj, che l|lm- 
peradot Giodiniano cosi difpofe Si quii atfitbes ufus fue- 
rit, iidemque trfies adverfus e*m in alla, lite proàueantur 
non li retri ei peofonas eivutp .eueipefe ^ nifi efienderit inìmU^ 
cUias inter /t , Ù" illai pofita emerfiffe y .eu quibui tefiet re- 
pelli leget precipiuHt. {i) ,■ 

Ma qui non li tratta di teliimooj adoprati una volta da’Ter- 
ranuvefi, ed indi in altra lite contro di efii prodotti . Si 
tratta bensì di tedimonj da eflì in quella medefìma lite 
ofaiiiioati. £' pur troppo nota. b roallima del Foro, che i ,, 
telUipoiij pieoainente pruqvaoo contro., producentem y e non 


(l) Fol. llp a t. Cr l^l a t. .• 
(z) L. I7. C. de tefiibui 


t 
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vi è uopo di dlmodrazione (1), 

Da quelle pruove taofo fìriogeoti pel Duca di Corigliaoo, e 
tanto inconcludeoti , anzi cootrarie per patte de’ Terrano- 
ve(i, ne nacque, che il Mahrodatti Graziano, a cui ioca-' 
ricato fu dal S. C. quod fcquuta K-erificaiwne /oliti dit or- 
dines prò tHcquutione tjufdtm^ nel di d Luglio J/d7, ac- 
, capata l’informazione ingiunfe mandato alli Terranovefi , 
che lòtto pena di due. zoo non avelfero ardito di pei net- 
tare co’ loro animali ne’ controvertiti luoghi , e foltanto 
avefl'ero pafcolato da fole a fole, con ritirarli la notte ne’ 
loro terreni (2). 

La ferie de’ fatti finora efpolli é un’ottima guida per l’iater* 
pjtraaione della convenzione del 1720. Tacquero i Terra- 
tiovefi £no al 17^ t, e non mai parlarono di pernottare . 
Comrafti afpriiriint vi furono dal 1710 al 1725 per refe- 
cuzione della convenzione , ma in tante illanze, che li Ter- 
ranovelì prefentaruno non mai piò fecero parola del per. 
fiottare y come collantemente fatto aveano dal J704al 1710 
Lo pretefero nel 1751 allora, ma ne rimafero deluli con 
dferfi ordinata l’efecuzione della convenzione fuddetta , e 
li fo vietato di paiceie ne’ tempi non convenuti e folo 
mantenuti furono in po/feffione pafeendi , aquandi^ & li- 
gnandi y e fe ne fpedirono gli ordini. Si acchetarono nuo- 
vamente lino al 1766 y ed allora per la feconda volta ri- 
peterono le fteife dirrande . Fu ordinato di verificarii il 
•••••■ -1 . , ' (o- ... 


(1) ' Vide Stidkan. rifol. no ». 1 € 3 * 3 c»m alits 

( 2 ) Fol. 17 nà e 3 a Kectgnttionis 
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folito . Per acquiftar pruova di quel poffelTo , che col fat' 
to non aveano, ma che lo doducevano folo nelle iftanze , 
ricorfero ad atroci violenze , ed attentati , che furono bea 
toflo dalla Regia udienza frenati. Si venne alla pruova del 
folito, ed i loro ftelTi teftimonj depofero di non aver mai 
ein pernottato. Il Madrodatti Graziano ingiunfe ad elTi lo- 
ro mandato di non pernottare. 

Che pih fi defidera per ravvifarvi in quelli fatti una perfetta 
oflervanza di non pernottare ? O effl dunque ricorrono alla 
pruova dei poiTefib, e quella afiblutamente manca, o ri- 
corrono all’intelligenza della convenzione del 1710 , e l’ 
oifervanza finora praticata é il miglior interprete di tal 
convenzione. E’ polfibile, che, fe in quella convenzione del 
pernottare fi fofle convenuto, fi farebbero lafciati i Terra- 
novefi fpogliare dopo un litigio cosi lungo, cosi difpendio- 
fo , e cosi accanito.’’ Il non aver elfi pernottato giammai 
è il più (Iringente argomento , che il pernottare non fi ac- 
cordò, non fi convenne. E’ maflima rifaputiffima , che 1 ’ 
oflervanza fpecialmente in materia di fervitù é il miglior 
Interprete deireflenfione della fervitù iliefla . rem- 

forts confuetudinetn vicem fervituth obtìnere rifpofe 1’ Im- 
perador Antonino (1) ed é certo ancora , ch^ in materia 
di fervitù non può mai ufcirfi da ciò, che per lungo tem- 
po fi è praticato . Bellifllmi efempj ne abbiamo per dritto, 
i quali perché raccolti furono dal dotto Interprete Giovan- 
ni Harprecht , ne traferiviamo le di lui parole . lUud p'<rro 
V.- Ut- 

* "T *i tWTiTPpnpi~^>nrmniw »H 1 1 m m i .>iiliij_ii_i_h_ i iii iiin m i 

(1) L. I. C. de f.rviiutibm^ (Ot eque \ 
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indulitiitum vìdetur y quod is , cui fervitus juris pafccnd 
compititi ea ita ufi dfbet ^ prout in confiitutionc fervitutii 
couventum^ vel fervitus illa preejcripta eji argum. t. i. §. 
fi convenerit 6 Jf, depofiii /. (fui lumìnìhus lì §. ff. de 
fervìt. piieJ, urban. Capoti. diU. traiìat. de fervit. tuflic. 
prad, cap, p fi, ly ex quo pritnum infertur , Si quis per le- ^ 
gitimum teinpus , ed prafcriptionei» necejfiirium in alieno 
fu lido mille oves. pavh ^ O" non ultra y licei pojìea grex illa 
crefeat , Ó* augeatur , quod plurts -tves , quam mille , ibi 
pafeere non pojpt l, i §. Trebefins ti ff. de aqua quorid, 
Ù* afiiva- idque per regulem vulgarem ; qua dicìtur TAN- 
TUM PRffSCRIPTUM CENSERI, Q.UANTUM FUIT POSSES- 
SUM argum. l. i %• fi quis hoc interdico 4, ubi Bortolus y 
(y alti ff, de itinere , abluque privai: Sebeneiderim. in hoc. 
princ. n. 31 Berlicbius di(ì. p. 2 concluf. 49 ». io pag. 
jozz. deinde infertur : fi quis alicui potejlatem coneefft pa- 
feendi cenum genus pecorutn , puta oves , quod it etiam in 
ilio genere uti debeat fervàtutt pafeendi y non in alio: ad»0~ 
que bovesy vcl vaccas pafeere nequeat Crepoli. traS. de fer- 
vit. prxd. ru/ìicor. cap. p n. 17 Scbeneiderv'tn, loco praal le- 
gato. Ulterius infertur y quod is , qui jui pafeendi tn uno 
ovili in pluribus lodi , aut pagis babet , non poffit novnm 
ovile eatruere in ilio loco y . ubi autea nullum fuit per nota- 
ta Coleri di£Ia decif. 218. «.'I, & fequ. Ó* Btrlkb. di8a 
concluf, 49 ». 12 (i), 

An- 


(i) Harprecbt ad inflit, titul. de fervitutibus pradiorum 
in princ. ». lop & feq. 
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Anzi , ancorché i Terranovefi avuti aveffero per conv enzione 
la fervitù di pernottare, col non eflerfene ferviti per tanti 
anni, 1’ avrebbero perduta , effendo pur troppo noto 1’ affio- 
ma legale che le fervitù non utendo amittaniur per lo fpa- 
zio di dieci anni infer pr^fentes^ e di venti inter ebfen- 
r«(i). 

Quelle ragioni ad evidenza dimollrano, che non elfendo Ha- 
ta mai in olTervanza la fervitù di pernottare , anzi ellén- 
dofi, olTervato tutto il contrario , non pofl'a mai intenderli 
di eflerfi nel principio la fervitù di pernottare convenuta , 
e Habilita. Ma vediamo pure, fe fia Hato verilìniile, che 
abbia potuta la Hefla convenirfi nei convenio dell’ anno 
. 1710. 

Nelle cofe ofeure la miglior guida pel vero è il verilìmile . 
Ce ne ammacHra il Gran Seneca. Cum in obfcuro e]ì veri 
ettploratio ea. imus , tjua ducit verifimilitudo . Dettò anche 
quella regola il Giureconfulto Paolo. In ob/curis jus dici 
folet quod veriftrniUus efì (2). Or fe fi efamini la verofi- 
iriglianza nel prefente rincontro, troveralTi inverifimilillimo 
l’aver accordato il Duca di Corigliano nel 1710 la per- 
nottazione. La dimollrazione è palpabile. Contrallò acre- 
mente il Duca di Corigliano quello dritto più di ogni al- 
tro . E’ verilìmile , che indi fenza efprimerlo lo avelie ac- 
cordato? Nè Io contrallò per capriccio j ma bensì pel pofi- 

ti- 


tbi— inni— imi ,,11, 

(1) L. l'ì C. de fervit, & nqua 

(2) i. Ì14 jf. de Reg. jurif. 
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tivo danno, che l’avrebbe arrecato. E' il luogo contro, 
vertito un luogo ove il Duca di Corigliano mena le mag- 
giori iodudrie di femina , e ben può il S. C immaginare 
guanto quelle indullrie fon grandi trattandofi di uno de’ 
pincipali Feudatarj del Regno. Non vi è uopo di dimo- 
flrazione di quello fatto. £’ articolato lo RefTo , benché 
con elàgerazione nel XIX articolo deH’lJniverlitli di Terra- 
nova. Intende ec. ; Come /’ lUuJlre Duca di Cùrigliano facend» 
Majfetie di camf» in Polinara, Scalaretto ^ c Forefìa ^ oc- 
cupa per lo ptU tjuttft tutti li terreni di detti luoghi parte 
con feminaiiy e parte con maggeft (i). E fe vera fofle la 
cartola, che contiene la voluta conceflione di Pietro Anto- 
nio Sanfeverino, la lleiTa dimollrerebbe,.che anche in que' 
tempi le medefìme indullrie ivi fi menavano, giacché fi 
riferbò quel Si'.nore le /piche in detti terreni , 

Ea vallita di tali indullrie rende impofiibile di tener aOiepa- 
ti i feminati , e la necellìtà di tener aperti que’ terreni do- 
po raccolte le biade in forza della convenzione del 1710 
erigerebbe, che quantunque fi afiìepalfero mentre fon femi- 
nati , con fommo difpeodio dillrugger fe oc dovrebbero ^ 
ripari, dopo raccolte le biade . Polla tal necelTirli di tenerli 
aperti , accordandoli alli Terranovefi il dritto di pafcere in 
tempo di notte, la ruina de’ feminati quk, e Ib fparfi &- 
rebbe inevitabile, ed inevitabili irebbero le devallazionj de- 
gli alberi, e fpecialmente di quelli, che 'fono accanto alli 
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fiumi, che inondano que’ terreni, per difenderne le .ripe . 
Pochi cufiodi ballano di giorno ad evitare qualunque dan- 
no. Di notte non ballerebbe un’efcrcito. Gli antichi fin- 
fero la notte per protettrice de’ ladroni, perché le fue om- 
bre occultano volentieri qualunque reato. Se alli Terrano- 
vefi accordato fi folTe il dritto di pernottare , la ruina del- 
le indufirie del Duca di Corigliano farebbe fiata ficura,ed 
inevitabile. Li fuoi feminati farebbero divenuto il pafcolo 
degli, animali de’ Terranovefi., e la liquidazione degli . au- 
tori del danno farebbe fiata col favor delle tenebrei impof- 
fibile, oltreché i danni medefimi farebbero incompenfabili. 
Ecco perchè. dilTe il Boneto pernoBntio efì femper ff^ugiirus 
damnofa^ nell’autoritk di fopra traferitta . . £ li tefiimonj 
dai Duca efaininati fui nono articolo depongono tutti con- 
tellamente quelli inconvenienti, e raggiungono,' cèr per la 
cuflodi/t vi mdarebbe ^ua fi T intera rendita del ftudo. 

Ci6 pollo. Sarìi- mai verifimile, che il Duca di Corigliano do- 
po tante, e tante oppofìzioni, ex prx/umpta voluntate, ,^e 
fenza efprimerJo. nettamente, avelfe accordato quel- dritto di 
pernottare, ch’è la più dura di tutte le fervitù, e la piu 
dannofa alle fue indufirie? Se ne perluaderk giammai chL 
unque di retto fenno fia fornito? ; , , ■ - . 

Se per. difpofizione di legge le; fervitù devonfi interpretare 

tum minore /ervitntis fundi detrimento , è chiaro , che la 

convenzione de] 17 io interpretar devefi col minor danno, 

che fi può del Duca di Corigliano, e non è prefumibile , 

che. l’ aveffe. egli accordato con un danno così po.lìiiye. , e 

certo . ... 

. \ 

Ma 
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Ma vi è dippid . Il Duca di Corigliano dal lóió dao al' 
i 7 io concra/16 acremente alli TerranoveG il pafcere , > il 
legnare, e l’aquare. Gli acci fono pieni di doglianze del. 
le rapprefaglie , che continuamente riceveano, e non mai 
efli goder poterono un momento di pacifico pofl'eflb . Si 
propofero di pruovarne il poflelTo innanzi al Configlier Ro- 
vito, ma infelicemente vi riufcirono, e la di loro pruuva 
circa il pafcere , oquare legnare fu infjgnificante . Pel 
pernottare poi niente articolarono, o pruovarono , tuttoché 
TaveiTero innanzi al Viceré formalmente dedotto, e’I Du- 
ca vi fi fulTe oppoflo. Poco jhdandoli elTi del pofléffo , eli- 
birono innanzi a Rovito il titolo, e sfuggirono la deci- 
fione del poifeiToriò con mille oAacoli , eh' efeogitarono . 
Ma quello po{lè0b non l’acquiflarono mai pib, perchè fu 
fempre fermo il Duca di Corigliano nel contenderlo , ed 
impedirlo , e di tempo in tempo contro di efli ottenne or- 
dini di nihil /««ovf/Kr, co’ quali autorizzò le Tue giufle op- 
pofjzioni. Or è verilimile, che nell’atto, che li Terrano- 
vefi non aveano avuto pofTelIb nemmeno del pafcere, aqua- 
re, e legnare, fi folTe colla convenzione fuddetta condifee- 
fo non folo a quello, ma anche al pernottare , che fu 1’ 
oggetto delle maggiori oppollzioni del Duca? Come in un 
fubito divenir potea cosi indulgente, ed indulgente col Aio 
mafTimo difeapito? Qual convenzione interina farebbe mai 
fiata quella, in cui il Duca farebbe Rato . interamente fa- 
grificato,e tutto accordato fi farebbe alli Terranovefi?Che 
pili perder potea colla totale decifione ideila caufa? 

O li riguarda dunque la legge, o il collume della Regione , 

* o 1’ of- 
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o l’oflkrvaaza , o la veri6miglianza , troveremo da ogni 
Iato urgentifTimi argomenti per dimoftrare , che dritto al- 
cuno di pernottare i Terranovefi non hanno in forza della 
Convenzione del 1710. E’ tempo ora di rifpondere ad al- 
cune obiezioni, e di dimoflrare l' infuifillenza del decreto 
del S. R. C., che fi è colle nullità rirpettofamente impu- 
,, gnato . 

CAPO III. 

Deve il decreto del S- C rivocarjì , non meno 
per V infujijtenza delle ragioni addotte 
dalWniverfità di Terranova y che per 
l* indole del giudizio di un 
pojfejforio fommariijìmo . 

J^Rima, che l’efpofte teorie fi adattino a dimoftrare 1’ in- 
fuflillenza del decreto del S. C. uopo è sviluppate alcune 
diflScolth, che dallUniverfita di Terranova fi mettono in 
campo. Ripete la flefTd primieramente la facoltà di pernotta- 
re da quelle efprelfioni , che fi leggono nella voluta con- 
ceflìone di Pietro Antonio Sanfeverino, eòe detti Citfadiniy 
ed abitanti in detta Terra di Terranova pojfano andare d’ 
ogni tempo a. pafcolare col loto befliamg- domito in lo curfo 
di PoUnara, e fmi membri^ in lo fcalaretto in paturfo^ in 
la forefla , in lo P ifcopelio , ed altro . Le parole in ogni 
tempo vorrebbero i difenfori intenderle in modo , che di- 
notino di poterfi pafeere di giorno, e di notte. Ma s’ ia- 

gan- 
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ganoano a partito, e tale interpretazione é capziofa, giac- 
ché le parole in ogni tempo intender fi devono per ogni 
tempo dell’anno, e non gik pel giorno, e per la notte . 

Le fegucnti parole dimofirano quanto ciò fia vero , giac- 
ché li dice di poterfi andare anche colli animali indomiti 
Jel primo del mefe di Giugno per tutti li otto ottobre . Si 
vede dunque , che le anzidctte efprerioni dinotano di po- 
tere andare gli animali domiti in ogni tempo dell’anno 
e gl’ indomiti dal primo di Giugno fino alli otto di Otto- 
bre. Del redo nella convenzione del i7iOvOon rileggono 
le parole in ogni tempo ^ ed efiendo tal convenzione quel- 
la, che fa fiato, fi vede chiaramente, che anche perque- 
fta ragione fvanifce l’anzidetta difficoltà. 

Per colorir? i Terranovefi la fuppofta neceffitk , che dicono 
di avere di pernottare , ecco ciò , che hanno articolato 
nell’ articolo XIX. . „ Che tutte le frontiere di detto te- 
„ nimento di Polinara , che confinano col Territorio di ^ 
„ Terranova vengono da elfo lllufire Duca parte femina- 
„ te , e parte majefate , per la qual caufa li luoghi , do- 
„ ve vanno^ a pafcere gii animali di Terranova fono nella 
,, parte più dentro, e lontani dalla detta confinazione (i). 
Quefip pretefio fi manifefia da fe quanto fia fievole , ed 
affettato . Per quanto valli fiano i feminati del Duca, é un 
iperbole ben fonora il dire , che nel corfo di un giorno 
Jion ppffano gli animali tranfitarli , penetrare ne’ luoghi noo 

fe- 
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feminati, e ritornaroe . Credat Judxus Apella.Mi fu que-’ 
fìo arricolo ancora i leftimonj di Terranova fmentifcono la 
di lei pofizione . Mercurio Pace depofe che il territorio , 
che fi femina dal Duca di Corigliano è molto poco rifpet- 
to a quello, che reità per ufo d’ erba (1) . Criftofaro 'Lau- 
rito' depofe , che il terriiorìo , che occnpano i feminati^ e le 
t»i7geft fui poco rifpctto a tfuello che refla per ufo di erbag- 
gio (z) . Lo ftelfo attefta Nicola Maradei (3) Angelo Blois 
dice ""di faptre beniffimo^ che i' lUuPre Duca femina nel te- 
nimento di Polinara , vi majefa in ejfo ^ e vi tiene li fuoi 
'parchi . Ma altreil /òpere benijftmo , che quel terreno , che 
rePa per erbaggio , è quattro volte pii* di quello viene oc- 
cupato dalle fudette cofe (4,), E finalmente Giufeppc An- 
nino deponendo uniformemente al Blois , opinò di efsere 
a fuo giudizio fette volte pii* il terreno , che re/a per ufo 
di erbaggio. 

Quelle depofizioni, e '1 fenfj commune fanno ad evidenza 
conolcere di qual pelo fia la vantata difficoltà di condurli 
a pafcolare, e la decantata diltanza in un feudo che per più 
lati confina col territorio di Terranova , come colla peri- 
zia abbiamo innanzi dimofirato . Quelle efjgerazioni però 
fvelanò le arti , con cui fi cerca mafcherare il vero, e dar 
colore alle ombre. 

Un 

(1) Fot. 236 et at. exom. civil, 

(2) Fol. 164. 

(3) Fol. 162. 

(4) Fol. 174. 
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Un’altro preteso lì adduce ia {oftegno della pretefa neccQìtk 
di pafcolare, ed è il feguente contenuto nel 17,6 18 ar. 
ticolo. „ Perchè gii animali domiti tutto il giorno Hanno 
„ applicati alla fatiga fopra tutto io tempo d’ inverno , e 
„ ia fera poi terminato il lavoro hanno bilogno l’intera 
,, notte , in altro cafo fono inabili a ùtìgare il giorno 
,, feguente. 

„ XVIII. Come (lame la fcarfezza dell’erba , che vj è ia 
„ tempo d' inverno , non poflbno li bovi arator) dopo la 

„ fatica in poco fpazio di tempo faziarfi , ma vi bifogna 

„ l’intera notte, per faticare il giorno feguente (i). 

Ma fark quella una ragione fufficiente per accordarli il per> 
nottare , che non è convenuto? Altro dritto iTerranovell 
non hanno fui territorio di S. Mauro, meno, che quello 
nafcente dalla convenzione del 1710. Se in efla il pernot- 
tare no n è accordato , non vi è ragione da potere in re 
«liena acquillare una fervitù dal Padrone non voluta. Ma 
vediamo pure, fe quello pretello ha fu0illenza di ragione- 
volezza , e di verità. Pollo, che i bovi arator j bifugnt» 

abbiano di pafcolo la notte intera, quando fono alia fatica 

addetti , perchè quell’ erba prender la devono nel territorio 
di S. Mauro, e non gi^ in quello di Terranova? £’ llara 
forfè ia natura co’ terreni di Terranova avara di erba ? Se 
efii fono coltivati, e producono frutti induHrialt , molto 
più producono il frutto naturale dell’ erba , che è il primo 

frut- 


(i) FoL ji8 Ó* 
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frutto, che per natura il fuolo produce, e la natura è co* 
si provvida, che ovunque, dii copioli mezzi alla fufTidenza 
degli uomini , e degli animali , che faticano pel di loro 
fodentamento . Chiunque ha una fuperficiale idea delle ma- 
terie-agrarie , fa pur troppo, che in ogni dove i terreni 
aratori fomminidrano erba alli bovi, che coltivano, e che 
vi fono anche ne’luoghi di loro natura aperti, e foggetti 
al commune pafcolo, le mezzane per ufo de’ bovi addetti 
al lavoro delle rifpettive malarie , e che quedo dile flavi 
anche in tutti que’ luoghi di Calabria io dimodrano le fe- 
di delle convicine Univerlìth , che per altro oggetto tro- 
vanli negli atti prefentate fin dal 1647 (2). Sark cosi de- 
li le , cosi infelice, e cosi contrario alla leggi della natura 
il terreno di Terranova , che non abbia adatto erba ? Que- 
da pruova manca , e non è in verun conto prefumibile . 

Se dunque i bovi aratorj pafcer podbno negli eibaggi di Ter- 
ranova , perchè volerli portare in que’ di S. Mauro ? E fe 
i terreni nun podbno tutti in ogni anno fe ninarfi , non 
trovano forfè i bovi copioG pafcoii ne’ terreni delle rifpet- 
tive madèrie, che radano in ripofo? I Terraoovefi hanno 
tanto efagerata la didanza per pter giungere agli erbaggi 
di S. Mauro , e fono poi contenti ad unta di tal didanza 
dico ndurre ivi a pafcolare i bovi tolti dal lavoro , e ri- 
pigliarli la mattina per ricondurli al lavoro ilteda , quan- 
do con minore incomodo, con minor perdita di tempo, e 

con 
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con minor trapazzo degli animali ^ e degli operar; potrati 
fargli pafcolare nc’ proprj fondi? Le feivicii tra gli uomini 
non fonofi ad altro oggetto inventate, che pel reciproco 
bifugno. Dal bifogno dunt^ue effor deve mifjrato il di lo- 
co ufo. Se li Terranoveh poffono alimentare i proprj bovi 
aratorj coll’ erba de’ loro terreni , perchè volerli la notte 
portare in quelli di S. Mauro con fummo difcapito del Du- 
ca di Corigliano? Quello bifogno, quella neceUiù , che 
tanto G efagera è ehmera, e tale il fatto iHelfo la- dimo- 
Gra. Son due lècoli , che fono elG Gati fenza pernottare 
nel territorio di S. Mauro per quanto colla dagli atti. Dai 
1757 dopo l’inibizione fattali dal Mallroiatti Oraziano, è 
certo, che Gnora non hanno affatto pernottato? Li é fot- 
te mancata la fuiriitenza? E G meJeG ni nel 177P furono 
contenti di fpedirfi gli ordini pel pafcere , legnare , ed a- 
quare , elLlufo il pe-njttare , Qiefto fatto è il raigli'or ar-, 
gomento efclufìvo della pretelà necelGtà « £ dovendoG le 
fervili! fempre efercitare rum minore fervUntis funài detri- 
mento ^ non è tollerabile, che lènza verno bifogno dopo 
elfer per fecoli cosi vilTuti , pretendano i Terranovcfi di 
voler efporre per pura ingordigia i femihati del Duca di 
Corigliano ad un Gcuro devaftamento , oppure efporre il 
Duca iGelTo a confumare il prodotto delle fue induftrie al 
mantenimento di un’ efercito,- che le cuftodiflero . Chi mai 
fi perfuaderh di queGe incongruenze? , / 

Ma hon potranno forfè i bovi aratorj dopo terminato il la- 
voro entrar di giorno nel territorio di S. Mauro , e di gior- 
no ufcirne? E’ falfo, che l’fitba è fcarfa,. L’ jsfha è cn?pio- 

fa, 
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fa , e poffono ben predo gli animali a loro voglia fatol. 
larG . E' ciò tanto vero , che cosi danno attualmente fa- 
cendo i Terranovefi , e cosi han fatto Tempre , Nè la ci- 
danza è tale, quale eflì la decantano. Fecefi il faggio co’ 
periti a tempo del Madrodatti Graziano, e trovof>i , che 
la maggior parte delle maffcrie di campo de’ Terranovefi, 
o confinano colli controvertiti luoghi di Polinara , o ne 
fon lungi un quarto di miglio poco più , poco meno . Le 
più rireiote (e quede fon ben poche) non giungono alla 
fidanza di due miglia fol. 15 , et 16 a£l» rerognitionis . 
Si sa , che i lavori del campo cominciano ben predo 
la mattina*, ed a buon'ora terminano il giorno. Chi vie- 
ta dunque alli Terranovefi , che di giorno entrino nel pa- 
fcolo , e di giorno n efcano ? Qual necefsitù li adringe a 
a piernottarvi ? 

Ma non è vero , che i bovi aratorj d’inverno, quando è il 
fotte de’lavori fi tengono a pafcolare la notte a cielo aperto, 
anzi il codume. di que luoghi è appunto di tenerfi fenati 
ne’ricoveri . Lo dcflb fi pratica nella Puglia , ove i busi 
aratorj fi tengono la notte chiufi ne’ ricoveri. Ed é queda cofa 
notiifiina . Qiede rillef.ioni da noi fatte fono autorizzate 
dalli tedimonj efaminati dall’ Univerfiià di Terranova. An- 
'drea Scorza depofe che il pafcolo in tempo di notte gio- 
verebbe alli Terranovefi . non afferma , che fia necef- 
fario (t),e fimili a qaedi fono i detti di molti altri. Al- 
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tro è il cafo della necefsiia , altro è 1 ’ utile . Per formar 
l’utile de’cittadini di Terranova, non potrìi formarli la rovi- 
na del Duca di Corigliano . Leonardo Bonafede , ed An- 
drea Stabile depofero , che l’ erba non è fcarfa ^ ma abbon. 
dante (i). Mercurio Pace, Angelo Blois , Vincenzo Regi- 
na, Crillofaro Groppa, e Francefco Accettato (2) depofe- 
ro , che li bovi in tempo d’ inverno lì ritengono chiulì 
nelle pagliaja . 

Se è cos! , dov’ è mai la pretefa neceLità di pernottare ? De- 
ve (late rUniverfità di Terranova alli detti de’ fuoi tefti- 
monj, e da quelli detti appunto reità efdufa ogni idea di 
necefiitli, e fi manlfella il reo difegao , che fi covre nelle 
fue dimaade di voler devaltare i feminati del Duca di Co- 
ligli tno cogli animali, che verrebbe ad immetrere ne’ ter- 
reni controvertiti , 

Ma inoltre è da rifletterli , che il pernottare è implicita- 
mente vietato alli Terranovefi col Giudizio agitato nel 
S. C. dal 15415 fino al 1552. Vietato fu allora alli inede- 
fiiTii di tenere palearla, feu tugurìa io Pulinara , e reftò 
quello divieto autorizzato con decreto del S.C. de’ 5 Mar- 
zo 1552, come da’ documenti negli atti prefentati , e fvi- 
luppati nella narrazione del fatto, ed appena fu al Princi- 
pe di Tarfia permefib di tenere un pagliajo per ricovero 

de’ 
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(2) Fot. 130 173, at, 175, <sr. 17P , at. 187 fuptr 
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de’caftodi di un ponte, che ha fui fiume Sibari . Si sa , 
che li tugurj hanno per oggetto il pernottare , per cui nel 
rapportato refponfo del Giureconfulto Paolo contenuto nel- 
la /. 4 in fin. de fervi t, prceced. rufììc, , fi dice , che tal 
ferviti! funi proccurarfi da coloro , che hanno il dritto di 
pafcere . Or fe vietato è alli Terranovefi in forza del Giu- 
dicato del S. G. di tener gli tjgarj ne’ luoghi controverti- 
ti , non é quella una ragione per efcluderli dal pernottare? 
Non è una evidente dimoftrazione , che non abbiano mai 
pernottato , perchè pernottar non potèano fenza de’ Ht 
coveri ? 

A, fronte di cosi fodi ragionamenti veniamo ora ad analizza- 
re il decreto del S. C., che rifpettofa mente il Duca di 
Corigliano impugnò col rimedio delle nullin . Il S. C. co- 
si òzcik: Exenuatur cmvcntio inita inter UaiverfitatentTer- 
renava., CJ* Illujlrem D4cem Coriolani de anno 1710 juxtx 
fui ferient y contìnsntìam , & tenorent. Veruna citra prajudi- 
cium jurium partìum , liceat Civibus pradiElx Univerfttatit 
fumere pafcua prò eorum animxlibut ad culcuram tantum fer- 
vientibus etiam tempore no[lis in pradiHis terrinriis in di- 
fla conventio’ie contenti ! , et in omnibus fervala forma ipfius 
prò nunc , & donec aliter , 

Gli efpofti latti , le rapportate teorie fanno conofcore ad evi- 
denza il torto, che fi è fatto al Duca di Corigliano con 
quello decreto , e fa conofcerlo ancora la lettera del de- 
creto iftelfj . Abbiam di fopra dimofirato , che la conven- 
zione del 1710 non contiene affatto alcun dritto di per- 
nottare , e che fu quello dritto letteralmente- dalla coq- 

ven- 
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venzione efclufo , tuttoché grande oggetto di conterà fofle 
Aato per lo innanzi . Abbiar» dimoArato che per legge la 
fervitù di pernottare é diverfa da quella di parcere,ed una 
nell’altra non (ì coifptende . Abbiam dimoArato , che in 
materie di ferviti) l'interpetrazione é Aretta, e’I non efpref- 
fo intelligìrur amifsum . Come dunque potrh a fronte di 
tante ragioni fuQìilere un decreto , che accorda la fervitù 
di pernottare, nell'atto, che ordina l’efecuzione della con- 
venzione , eh: non la contiene ? Mt il tenore del decre- 
to è quello che ne dimoAra l’eforbitanza. 11 prefente giu- 
dizio è giudizio di un poAeAbrio fommariiAimo , Su li rif- 
pettivi ricorS dell’ una, e dell’altra parte nel d\ 14 Gen- 
paro 17^7 fu ordinato, tfuod fupcr retro/cripto pofsifsorio ca. 
piaiur fummaria informano. Con altro decreto de’z. Maggio 
lyóy fu il primo confermato, e foggiunto di vantaggio al 
MaArodatti efecutore, quod fequuta verification» retrofcriptl 
foltti , det ordine! prò enequution; ejnfdem , Si pruovò il 
folito , e ne abbiamo analizzate le pruove, da cui rifu.'^ù 
anche pel detto de’ teAiraonj de’ rerranovefi ,che non avea- 
no mai pernottato , e quindi il MaArodatti graziano in- 
giù nfe a coAoro mandato di non pernottare fìccome ingiun- 
to l’avea la Regia pdienza in villa di ^Itre pruove ivi 
compilate . 

iPiò poAo , quali erano allora le reciproce pretenfioni ? I Ter- 
ranoveG pretendevano di poter pernottare con ogni fortg 
di animali. Il Duca di Corigliano pretendea di non poter 
efli afiatto pernottare con veruna forra di animali . Sù di 
iqneAe reciproche pretenfioni cadde la verifica del (òlito , e 





rifuJtò quefta a favore del Duca col detto dc’.teftimonj an- 
cora della parte avverfa . In villa di tali pruove la rego- 
larità di funili giudizj efigea, che fi decidelTe, o tutto per 
Tulio , o tutto per T altro , e che favorevol decreto otta- 
nelfe , chi la pruova della fua polìzione avelie concluden- - 
temente fatta. L’ infufficicnza della pruova de'Terranoveli 
é manifella , e la conobbe il S. C. coll’ aver limitata la 
peniottazione alii foli animali infervienti alla coltura . Se 
concludente fofle Hata la pruova de’Terranovefi , ed analo- 
ga alla di loro pofizione, avrebbe dovuto ordinare, che pa. 
fcelTero con ogni fotta di animali , giacché de hoc fi’difpu* 
rava-. Se il S. C. non trovò appoggio per cosi decidere 
k il S. C. conobbe di non aver efli pruovata la di loro 
intenzione y come potea mai prenderli l’arbitrio di accor- 
darli il pafcolo per gli animali addetti alla cultura? 

Lì formola del decreto avvalora le noRre riflelTioni . Ne’ giu- 
dizj di poflellorio IbmmariilTimo la formola , che fi adopra, 
e -che detta la legge, e lo ftile del Foro é appunto quella; 
di manutenectur in p^ff"/fi'>ne y e fi accorda il decreto del-., 
la manutenzione a colui, che la fua intenzione ha dimoi 
Arato. Quello è T effetto dell’ Interdetto rainendie pofie(fio-' 
nis . Il S. C non ordinò la manutenzione alli Tertanovell 
nel polfelfo di pernottare. Ma usò la formola vsrum hceat. 
fuDierc pafcua , etiam tempore noctU ec. Non decife dunque 
il polfelTorio , tuttoché la natura del giudizio folle Rata 
appunto quella di un polfell'orio fommariilfimo . Quella fof. 
mola adoprata contro la legge, e lo llile del Foro, e con, 

. tra la natura di quelli giudizj dimotlra, che non avendo il S.C, 

Uo- 
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trovato appoggi» ad accordw )a nunoteoaione aili Temaovefi, 
prender fi volle la facoltà di accordarli ciò , che non pò* 
tea , e che non rifuliava afiàtto dall’ indole del giudizio, 
sò di poi dovea la Tua giudicatura interporre. 

Chi mai pon ravvifa in quella giudicatura la chiara pppbfi. 
ziooe del dritto ? Chi non sa , che ne’ giudizj poiTefibri 
rincumbenza del Giudice eft de fofsefsione Jadicate? Nafce 
ciò dalle dirpofizioni dei dritto (i) e dall’ infegnamento de 
Dottori per la ragione »e poff%deHt privetur comodo fut pof- 
seffionis (a) . Il non aver dunque il S. C giudicato de 
poficffione , come far dovea , dimollra, che il decreto non 
fu regolare , 

X>a giudicatura ioterpolla fempre piò si troverf gravofii , fe 
si rifletta alli principi, da cui è tratta, O quella si voglia 
ripetere dalla convenzione del 1710. , o dall’ informazione 
compilata fui pofsefsorio , troyerafiì fempre irregolare . Nella 
convenzione del >710 si accorda la facoltk di palcere ge> 
oeralmente a tutti gli animali de’Terranovesi ne’ luoghi io 
elsa determinati, Se nel pafeere si vuol intender compreib 
anche il pernottare , aver dovrò il pernottare la flefsa eflen* 
Cone , che ha il dritto d> pafeere , cioè per tutti gli ani» 
mali. La convenzione non preferi ve , che i foli animali ad» 
detti alla coltura pafeer pofsono, e gli altri ad . Dunqug 
il decreto del S. G con cui si ^ ordinata la pemottazione 

(1) L. 13 C. de rei vìndicatìone l. 3 C. de interdiUit, 
(1) Pofl de manutemione decif, 187 n, 1 Ù" 2 (ff atiotf 
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pe’foli bovi aratori e£er non può una icoafeguenza xkHa 
convanzione 1710 , in cui niente di ciò é efprefso , 
rpa sfatà^, bensì nna nuova convenzione , che il S. C'fenza 
veruna facoltà volle da fe fare. ' ' f' . 

Se li ripeta poi la ragione di quella decifìone del termine 
(oncfmario compilato e dove mai han pruovato i Terfano- 
vefi , che abbiano elTi pafcolato di notte co’ bovi aratorj ? 
Sonoli elfi sforzati di verificare contro la vefiik di aver 
^mottato^ con tutti gli animali , e fono infelicemente ria* 
fciti. ' • • 

Noi abbiam dimollrato per legge, e per ufo del foro , che 
convenuto il pofcolo comprefo non s’intende il pernottare. 
Si abbia pero quefia come una quehione dubbia , e fi re- 
puti come un articolo difputabile . Ma il tempo di difpu- 
tarne farh forfè quello di un giudizio di pollèflbrio fbm- 
mariillimo ?Sark l’articolo oggetto di un term inè ordinario, 
ed intanto fi darli luogo al pofTeffo , e non potrà mai pre- 
valere r intelligenza di un articolo dubbio ad un pofielfo 
iadifiìcoltabile > ne’ termini dell’ interdetto pofTefibrio. £ quan- 
do mai tempo '.foife di deciderfi articoli , di quale articolo 
farebbe piò opportuna la decifìone , fenonche dell’ articolo 
principale , che riguarda la nullità della voluta concelTione, 
perchè -priva dei Regio aflenfb? 

Ripetiamo dunque, che la formula di quelli giudiz; è quella 
di manuteneatur in pojfefftone , ed il S. C. accordar la deve 
a chi ha fatta miglior pruova del pofTefib . L’ufcire da que- 
lla formola vai lo fleffo , che ufcir dalla regolarità , e dalf 
ijulole dql giudizio iflefTq. L’aver foggiunto nel decreto i 

che 
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che aveflerp i Terrappvelì pernottato cogli aoimali addetti 
alla coltura pn nane , et donec aliter , dimoftra , che non 
potè accordarlo per rigor di dritto , ma lo accordò arbi- 
trariamente, locchè non avea facoltà di farlo. 

La contraddizione poi, (fìaci permeiTo il dirlo) che nel de- 
creto li trova è manifeda. Per una parte lì ordina l’efatta 
efecuzione della convenzione del lyiojunra futferiem con. 
tinentianiy et tenorem . Indi colia particella veruni Q ac- 
corda prò fiunc, et donec oliter la facoltà di pernottare c» 
gli animali alla coltura addetti. Se la convenzione fudetta , 
non contiene queda circodanza , fe di detta convenzione f( 
ne ordinò 1 ’ oflervanza , e l’ efecuzione juttta fui ferìcm , 
coneìnentiam , et tenorem^ come mai lì accordò quedo drit- 
to alieno dalla convenzione fuddetta , anzi alla delfa con- 
trario ? 

Ma quedo decreto è anche fatale per le Tue coofegoenze al 
Duca di Corigliano. Sembrò forfè al S. C leggiera cob 
l’accordare alli Terranovelì |a facoltà di pernottare co' foli 
animali alla coltura addetti , e volle perciò piuttodo ufare 
l'equita’di -Àrbitro, che il rigor di Giudice . Ma ridetta 
un poco alle confeguenze ora , che in grado di nullità ri- 
fpettofamente prodotte viene aU’efame la fua giudicatura , . 
La pernottazione de' foli animali 'addetti alla colurà por- 
terebbe anche il danno ' de’ lèniinati del Duca- di; Codglia- 
00 ; e; ragion non vuole, che , per' ufare xquiaà ad uno dra- 
aierò; che vanta lun dritto, ^Dio sà quanto claudicante,' fi 
arrechi danno al Padrone feudo - letviéiub ..fida^ cbtnf 
■ > i mai 
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mai fai^ poilibile mandare in erecuzioae il decreto del 
S. C. Come dillinguere gli animali infervienti alla coK 

tura dalli non infervienti i Ben todo i Terranovefì , che 

tante ripruove han dato delle di loro violenze , degli at- 
tentati , deir adio , e del torbido penfare , che han- 

no avuto contro i Duchi di Corigliano , riempirebbero 
i controvertiti terreni di ogni Torta di animali col pretedo 
di edere alla coltura addetti. Quedi inconvenienti farebbe- 
ro inevitabili . L’ efecuzione del decreto del S. C farebbe 
imponibile. La rovina delle indudrie del Duca di Cori- 
gliano, 6 ficura, e converrebbe dar Tempre colle armi alla 
mano con una popolazione torbida, e tumultuante. £ per- 
metterà la gravi tV del S. G tanti inconvenienti ?Potrli pre- 
valere una mal intefa equità alla netta giqdizia , che al 
Duca di Corigliano afCde? Potrk una mal fondata fervitù 
di palcere priva di giudo titolo ,e di legitimo pofledb eden* 
derfi ad una condizione cosi dura, c danoofa pel Padrone 
de' fondi voluti fervienti? 

• CONCHIU.SIONE. 

i 

B Adino quede rifledioni a dimodrare al S. C! la ragione^ 
volezza delle nuliitli prodotte avverlb il decreto de’ 14 
Giugno 1759: , e la giudizia, che ci affida, fa fperarci , 
che non faranno le dede infruttuofe ad ottenerne la rivo»' 
ca. Gli appoggi deJ nodro ragionare Ibno li pid lòdi, che 
podàno nai dacd»ll fontCL, da cui i .Terranovefi traggono 
* •■* i lo- 


Digitized by Google 



i loro pretelì dritti fui feudo di S. Mauro, è troppo infet' 
to . La cartola , che contieue la conceffioue di Pietro Au- 
tonio Sanfeverìuo è illegale, ed è fofpettillìma . Ancorché 
vera foffe , ed autentica , farh però invalido il di lei con- 
tenuto , trattandoli di una ferviti fui feudo impolla fenza 
Regio alTenfo , mailime per elTerfi ellinta la linea degli an- 
tichi Principi diBifignano.Se quelli ollacoli nou vi folTero, 
pur ciò non ollante nè per legge , nè per la confuetudine 
locale , né per le circollanze anteriori , e polleriori alla 
convenzione del 1710 il dritto di pernottare fi può inten- 
der comprefo in quello di pafcere . Il polfelTo di pernotta- 
re i Cittadini di Terranova non l’ hanno dimollrato , anzi 
tutto il contrario rifulta dalle llelfe di loro pruove . Il giu- 
dizio è ne’ termini di un poflelforio fommariilfimo , io cui 
niente- può accordarfi , fe non fiali dimollrato di elferlì puf- 
feduto . Se all’ equick fi abbia mira elfer quella deve tutta 
per il Duca di Corigliano . Non deve allo lleflb arrecarli 
un pofitivo danno fenza veruna necelTitk per parte de’ Ter- 
ranovefi . Le fervitù devono fempre interpetrarfi rum mi- 
nore funài fervientis damno, e nelle fervitù omiffum cenfe- 
tur , tutto ciò, che non è cfprefib . Nel dubbio finalmente 
Favorabiliores rei potius ,quam adores é<»éfBr«r , all’ infegnar 
del Giureconfulto Cajo (l). Quelle ragioni fanno fperarci, 
che il S. C. dichiari che le nullitk ollino,e che fi rivochi 
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quella parte tlej' decreto , con cui 'fi è alli Terraoovefi 
contro ogni ragione accordato di pernottare cogli animai^ 
addetti alla coltura ne’ controvertiti terreni di S. Mauro. 


Napoli 25. Giugno 1798. 
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